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- una uoce profetica per annunciare ciò
che il Signore suggerisce alle Comunità del
R.n.S. che ba suscitato all'interno della Sua
Chiesa;
- un se?uo fed.ele della specifica uocazione
comunitaria carismatica attento ad
approfondire i contenuti specffici d.el R.n.S.;
- un ricercatore scrupoloso d,elle riccbezze
della spiritualità della Cbiesa: dai Padri al
recente Magistero della Cbiesa;
- un agile mezzo spirituale di collegamento
ed uno strumento di unità per presentare
uita, fatti, testimomianze delle uarie
Comunità del R.n,S. alfine di accrescere la
conoscenza e la reciproca stima;
- una finestra perennememte apefia sulle
realtà comunitarie carismatiche di tutto il
mondo per ammirare e far conoscere le
merauiglie che il Signore continua a
compiere in mezzo al Suo popolo.
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Faccia a faccia con Dio
(/ro delle caratteristiche ecclesiali del risveglio post-conciliare è senz'altro l'aspetto

contunitario della vita cristiana.
Il Rinnovamento Carismatico, tra le sue peculiarità, vive principalmente questo aspetto

nella preghiera: la preghiera comunitaria.
Da serupre lapreghiera ès tato il mezzo per incontrarsi con Dio, per stabilire un contattovero

e proJ'ondo con l"'Amore" clte cambia il cuore e trasforma i rapporti con gli altri uomini.
D'altrrt parte, più migliorano i rapporti con il prossimo e più cresce l'intimità con Dio.

Nella preghiera comunitaria questo processo preghiera-c arrtà e carità-preghiera è acce-
lerato all'ennesima potenza. Da qui le straordinarie esperienze spirituali e le conversioni
repentine di molti tra coloro che vi partecipano per la prima volta.

L'aspetto carismatico di queste "nltove" realtà comunitarie è come una grande molla che
spinge gli uomini nelle braccia di Dio: ...faccia e faccia con Dio ("fr. 2 Cor. 3,18).

In questi incontri, infotti, ognuno esprimendo a yoce alta la propria preghiera edifica i
presenti, dà voce alle preghiere nascoste nei cuori tristi ed afflini, "chi profetizza... parla
agliuominiperloroedificazione,esortazioneeconforto"(1 Cor.l4,2-3);"ognunopuòavere
un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. . .

per l'edificazione" (l Cor. 14,26). L'atteggiamento di coloro chepartecipano allapreghiera
comunitaria carismatica è, quindi, proteso certamente tutto verso Dio, ma passando
attraverso la carità Jraterna.

Non puoi arrivare a Dio da solo!

"Dove sono due o tre riuniti nel ruio nome, io sono in mezzo a loro" (Mt. 18,20), ha
proclamato Gesù ai suoi discepoli.

Gesù è realmente in mezzo al suo popolo quando questo è riunito nel S:uo nome. Cioè
quando ognuno diventa strumento di salvezza (Gesù : Dio salva) per i propri fratelli,
disposto a dare la vita per loro.

La preghiera comunitaria carismatica, quindi, è veramente.fondamento della comunità,
la costruisce e la porta sulle alte vette... faccia a /accia con Dio.

È necessctrio potenziare qttesto tlono di Dio nelle nostre realtà comunitarie. Molte volte
ricottosciamo che la nostra preghiera comunitaria non è stata proprio ttn incontro con
Dio... Forse perche ci ,;iamo dimenticati del.fratello accanto e, chitrsi nei nostri problemi,
non abbiamo messo in esercizio i carisnri che Dio ci ha donato per edi/ìcarci gli uni gli altri.

Guardare così alla preghiera comunitaria crn'ismatica ci piace molto, perche... 'La caritìt
non avrà mai fine" (l Cor. 13,8).

E lu carità, nellu preghiero, che ci porta a stare...
Grazie Signore Gest).

-faccia a.faccia con Dio.

Oreste
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per le cornunita infornra. . .

Un pusso carismatico importante per la comunitù

Il cuore del giusto esulterà nel Signore

"IJna luce si è levata per il
giusto,
gioia per i retti di cuore.
Rallegratevi, giusti, nel
Signore,
rendete grazie al suo san-
to nome".

(Salmo 97,11-12)

S. Paolo, in Fil. 4, 4-5,
scrive:
"Rallegratevi nel Signo-
re, sempre;
ve 1o ripeto ancora, ralle-
gratevi.
La vostra affabilità sia nota
a tutti
gli uomini. Il Signore è

vicino!".

Nella comunità si vive il
rapporto uomo-Dio in
modo nuovo, ossia nella
sua globalità. e pienezza,
perché spinti e guidati dal-
1o Spirito Santo nell'ab-
bandono totale a Gesù, Si-
gnore della nostra vita. Non
solo, ma anche perché, in
forza della scelta persona-
le, simantiene e sirafforza
quella tensione spirituale
per la quale:
"dimentico del passato e

proteso verso
il fufuro, corro verso la
meta per

arivareal premio" (Fil. 3,
t3-t4).
Quale premio?
"Sublimità della cono-
scerTza di Cristo Gesù,
mio Signore, per guada-
gnare Lui. conformarmi
a LllÌ e conquistarLo,
perché anch'io sono stato
conquistato da Gesù Cri-
sto" (Fil. 3,8.12b).
Questo presuppone da
parte nostra una profon-
da passione spirituale che
si realizza nella gioiosa
scoperta della Buona No-
vella e nell'ardente desi-
derio di comunicarla achi
ci sta attorno. .Espressio-
ni di un animo che si ab-
bandona ad una certezza
sefiza sictttezza, total-
mente fondata sul miste-
ro di un Altro.
Ecco il perché di tanta
gioia, ecco perché "l'ani-
ma mia magnifica il Si-
gnore e il mio spirito
esulta in Dio, mio Salva-
tore" (Lc. 1,46-47).
Con gioia...
"Padre, voglio che anche
quelli che mi
hai dato siano con me dove
sono io,
perché contemp I ino la mia
gloria,

quella che mi hai dato;
poiché tu mi
hai amato prima della cre-
azione
del mondo" (Gv. 17,24).
Essere dov'è Gesù vuol
dire dimorare in Lui, sa-
pere dove dobbiamo vi-
vere con Lui per realizza-
re il suo sogno divino, cioè
il progetto del Padre...
Gesù ci dice:
"Rimanete in me e io in
voi" (Gv. 15,4),
ossia, siate una cosa sola
con me.

Essere con Gesù per es-
sere presente ad ogni per-
sona e ad ogni cosa.

Essere con Gesù per pe-
netrare sempre di più nel-
la profondità del suo
Amore. Questo è il luogo
privilegiato dove Dio
vuole attirare l'anima per
parlarle, come dice il pro-
feta Osea:

"Perciò, ecco, la attirerò a
me,
la condurrò nel deserto
e parlerò al suo cuore" (2,

1ol.
E da questo colloquio
d'amore che nasce I'inna-
moramento, il desiderio

vero di essere una cosa
sola con l-ui... l'Amato c
con Lui inizrare Lln cam-
mino di santità, per diven-
tare sairti in tutta la nostra
condotta" (cfr. iPt. 1. 15).
('arnrnirto cl'ìe n(rn lu(r non
richiamrrei l'atteggia-
mento di Maria, sorella di
Marta, che
"sedutasi aipiedi c1i Gesù,
ascoltava la sr-ra parola"
(Lc. 10, 39).
Ascolto che si fa e diventa
accoglienza.

Ac.:cctglienzu cotlte... ser-
vizio cti lratelli
"Il fìglio dell'uomo non è

venuto
per essere servito, ma per
servirc" (NIc. 10, ,15).

E vero servizio ai fiatel-
li spogliarsi di se stessi
per assumere la condi-
zione del servo. come
Cìesù, senza nulla chie-
dcre e clesiderare per sé;

senza chiedersi se vale la
perìa o meno di e come
scrvire; se le persone che
deve servire sono degne
del suo senizio, oppure
no: senza cedere in fàvo-
ritismi pcrsortaIi a scapito
del vero an-Lore e dell'im-
parzialitìt.

acrtrldei membri della Commissione per le comunità del R.n.S.



Ricordiamo l'ammonimen-
to di S. Giacomo (cfr.2,2-
4).

Accoglienza per . ..

Essère di Cristo.
Vivere per Cristo.
Camminare con Cristo.

Leggiamo Rm. 16. A pri-
ma vista questo capitolo è
un elenco di raccomanda-
zioni, di saluti e di ricordi.
Mapoiché, come dice an-
cora S. Paolo in 1 Cor. 3,
23:
"Voi siete di Cristo e Cri-
sto è di Dio",
ed essendo "Cristo tutto in
tutti" (Col. 3, 11), ognuno
di noi va guardato nella
sua identità, ossia in e di
Cristo.
"Poiché tu sei prezioso ai
miei occhi,
perché sei degno di stima
e ti amo" (8s.43,4a).

Essere di Cristo per
arnare, servire, e donare.
"Accoglietevi gli uni gli
altri come
Cristo accolse voi, per la
gloria di Dio" (Rm. 1 5,7);
"Accogliete fra di voi chi
è debole
nella fede, senza discuter-
ne le esitazioni (Rm. 14,1).

Vivere per Cristo per re-
alizzare tutto in lui
"Tutto quello che fate in
parole ed opere,
tutto si compia nel nome

del Signore Gesù,
rendendo per'mezzo di
lui grazie a Dio Padre"

(Col. 3,17).

Camminare con Cristo per
vivere nello Spirito.
"Noi non camminiamo
secondo la carne,
ma secondo lo Spirito",
perché
"Quelli che vivono secon-
do la carne
non possono piacere a
Dio" (Rm.8,4.8).

Accoglienzaper ... dare ciò
che si è, più che ciò che si
ha
(cfr. Mc. 12,4l-44: I'obo-
lo della vedova).
Il gesto furtivo con cui la
vedova getta in silenzio i
suoi due spiccioli è di fede
e di amore.
L'obolo è insignifl cante, ma
il dono è totale; tanto più
grande quanto meno si
ostenta e uui cerca di na-
scondersi.
Gesù, che ha ammirato il
gesto e lo ha lodato, non
misura gli atti umani col
nostro metro che si ferma
alle apparenze. Egli non
misura in cifra quello che
doniamo, lo misura in
amore e lo valuta secondo
il metro dei valori interio-
ri della persona, perché
Egli arriva al cuore.
Donare così, come la ve-
dova, è donare come fa
Dio, il quale ci dona quel-

lo che è, cioè la Sua Divi-
nità, la Sua vita eterna.

A ccogl ienza ... ne I I a gioia
carismatica del servo
"Servite il Signore nella
gioia" (Salmo 100,2).
Il servo è una persona di
gioia; in essa crede e que-
sta testimonia, donandola
senza misura.
Il servo è gioioso perché
crede nelle parole di Gesù
che ha detto, riferendosi
al fatto che dobbiamo es-
sere uniti a Lui per portare
frutto:
"Questo vi ho detto per-
ché la mia gioia sia con
voi e la vostra gioia sia
piena" (Gv. 15, 11).
Il servo è nella gioia per-
ché nel fratello accoglie
Gesù, iI Signore della no-
stra vita, che disse:
"Ogni volta che avete fat-
to queste cose a uno solo
di questi miei fratelli più
piccoli, I'avete fatto ame"

(Mt.25,40).

Accoglienza... come te-
s timoni anz a di fr at e I li c h e
si amano
lGv. 1,7: "Se camminia-
mo nella luce,
siamo in comunione gli
uni
con gli altri".
lGv.2,6: "Chi dice di di-
morare in Cristo,
deve comportarsi come lui
siè
comportato".

La Commissione. . .

1Cor. 13,8: "La carità non
avrà mai fine"
Chi è il cristiano?
Chi è I'uomo rinnovato?
Chi cammina nello Spiri-
to?
Chi è fedele all'unico co-
mandamento dell'amore,
fino a dare la vita in piena
libertà.
Chi si fa carico delle diffi-
coltàe delle sofferenze del
prossimo.
Lc. 10, 30-36 (il buon sa-
maritano).
E lui che si è sentito una
cosa sola con "quell'uo-
mo" e ne ebbe cura.
Ne I 1' acc o gl ienza c ansma-
ticanon si fanno preferen-
ze,ma si fa festa per tutte
le persone!
Nell' ac c o gl ienza c aisma-
tica realizziamo, nel-
I'amore e con amore, il
comando di Gesù.: "Va e
anche tu fa 1o stesso".

Profeti dell'amore
Solo così, in questo servi-
zio divino, diventeremo i
profeti dell'amore, perché
questa è la migliore testi-
monianza alla novità di
vitaportata da Gesù ed il
riconoscimento di una
fraternità fondata sul-
l'adozione felice che ri-
manda a Colui che è la
sorgente dell'amore.

Accogliendoci gli uni gli
altri, noi viviamo, donia-
mo e testimoniamo

H



La Comrnissione ...

l'Amore di Gesù in due
forme.

L'amore reciproco
"Guardate come si amano",
dicevano i pagani riferen-
dosi ai primi Cristiani.

Questa dimensione
d'amore deve essere, ed è
sottinteso, la principale
caratteristica di tutte le
comunità carismatiche,
nonché l'abito quotidiano
di ogni suo membro, per-
ché:
"Se uno dicesse: io amo
Dio, e odiasse
il suo fratello, è un menti-
tore. Chi
inlaffi non ama il proprio
fratello che
vede, non può amare Dio
che non vede!" (1Gv.
4,20).
Per questo il termometro
della nostra febbre d'amo-
re deve segnare sempre i
40 gradi e più, perché
questo amore deve sem-
pre essere al massimo e,

perdipiù, contagioso.

L'amore per il mondo
L'amore filiale trova an-
che risposta attiva alle ne-
cessità del mondo e ne dà
un suo contributo specifi-
co.
Infatti abbraccia ogni
aspetto dell'uomo e se ne
fa carico.
È questo il senso ed il
valore costruttivo del-
I'amore.

Accoglienza per... riave-
re Gesù che ci ama con
cuore di uomo
"Chi accoglie voi,
accoglie me" (Mt. 10,40).
Che cosanonhafauo Gesù
per noi?
"Cristo ci ha amato e ha
dato
se stesso per noi, offren-
dosi a Dio
in sacrificio di soave odo-
re" (Ef. 5,2).
Amore sentito, tenero,
delicato, fedele, totale e

totalizzante.
Sul suo esempio. anche noi
dobbiamo spogliarci e as-
sumere la condizione di
servo per rivestirci di Cri-
sto, immedesimandoci in
Lui per seguime I'esem-
pio.

Conclusione

Vivendo in pienezza e

nell'umiltà questo ascol-
to-accoglienza, ogni co-
munità respira aria nuova
e diventa una comunità ri-
voluzionata dall'amore.
"Gratuitamente avete ri-
cel.uto,
gratuitamente date" (Mt.
10,9).
La comunità diventa, al-
lora, segno potente di
evangelizzazione, di te-
stimonianza e di fraterni-
tà. poiché esiste relazione
tra ciò che Dio ha fatto e

ciò che I'uomo deve fare.

Ricordiamoci che:
"Non siamo stati noi ad
ar]aafe
Dio,maèluichehaamato
noi...
Carissimi, se Dio ci ha
amato,
anche noi dobbiamo
amarci gli
uni gli altri" (lcv. 4,10-
1 1).
Allora considerando la
nostra povertà, preghia-
mo:

"Dio grande e misericor-
dioso,
allontana ogni ostacolo nel
nostro cammino verso di
te,
perché, nella serenità del
colpo
e dello spirito, possiamo
dedicarci liberamente al
fuo
servizio.
Amentt.

Angelo Civalleri

V Raduno dei Leaders delle
Comunità del R.n.S.

Fraseati, 2 5-26 febbraio I 995

11
Uertamente positivi i risultati del V Raduno

dei leaders delle Comunità del R.n.S. tenutasi
a Frascati 1125-26 febbraio u.s.

Oltre all'ormai acclarata definizione di una

comunità del R.n.S. si sono approfonditi alcu-
ni aspetti comunitari, caratteristiche peculiari
della " c o munit à c ari s m ati c a d e I R.r.,S. " : I 

t Al-
leanzarla comunione dei beni, gli impegni o

promesse e il discepolato.
Una presentazrone ampta e dettagliata dei

temi svolti sarà contenuta negli "Atti" del
suddetto Convegno prossimamente pubblicati
da Venite e Vedrete attraverso un "Quaderno"
che vedrà la luce intempo per la convocazione
del Rinnovamento nello Spirito che si terrà a
Rimini dal23 al26 apilep.v.



a Dreghiera comunitaria:

fondamento de11a Comunita Carismatica

Ricostruiamo il Tempio del Signore
nella comunità

I Corrodo Di Gennoro I
dire che essa non è presente o, quan-
tomeno, che è stata inibita fino al
punto di scomparire.

Molti dei membri delle nostre co-
munità hanno ricevuto i primi segnali
della fede proprio attraverso i carismi
che si sono manifestati nei fratelli
durante una riunione di preghiera.
Mettere i carismi al servizio del pros-
simo è il più grande atto di carità che
un uomo possa fare in favore di un
altro uomo: non donargli se stesso
ma, addiriffura, Dio.

La preghiera comunitaria e i cari-
smi che in essa si manifestano sono
quindi beni indispensabili per la vita e
la missione delle nostre comunità e

come tali vanno non solo salvaguar-
dati, ma anche ricercati. San Paolo
incoraggia la comunità di Corinto ad
aspirare ai carismi: "Aspirate pure ai
doni dello Spirito, soprattutto alla
profezia" (1 Cor. 14,1b).

Mons. Josef P. Cordes, Vice Presi-
dente del Pontificio Consiglio per i
Laici, incaricato dalla Gerarchia di
seguire il cammino e la crescita delle
comunità carismatiche appartenenti alla
"Fraternità Cattolica delle comunita di
Alleanza", ha più volte auspicato che i
carismi possano essere veramente lo
specifico della nostra spiritualità, in
modo da poter contribuire , daunlato, a
mantenere alta la fede alf intemo delle
stesse comunità, dall'altro, a combatte-
re Io spirito mondano che continuamente

minaccia di instaurarsi nella Chiesa,
"Popolo di Dio".

Io credo che le comunità del Rinno-
vamento nello Spirito italiano debba-
no fartesoro di queste affermazioni ed
attivarsi per dare un rirurovato vigore
alla preghiera comunitaria e all'uso dei
carismi in ciascuna realtà particolare.
Forse negli ultimi anni si è spesso dato
knp ortanza adaltri aspetti, pur rilevanti
della vita comunitaria, relegando però
la preghiera comunitaria carismatica
ad un ruolo marginale rispetto agli
inizi, con la conseguenza di ritrovarci
inseriti in comunità, magari molto cre-
sciute dalpunto di vista dell' effrcienza,
purtroppo, però, impoverite quanto a
vita di preghiera ( e non solo comuni-
taria) e di esercizio dei carismi.

Talvolta può venire il dubbio che
"coloro che ogni giorno si aggiungo-
no alla comunità" (cfr. At. 2,48), sia-
no altirati,non tanto dall'azione dello
Spirito Santo, quanto dalla perfetta
organizzazione in seno alla stessa...

Penso che ogni comunità debba ri-
tornare a riflettere sul modello di vita,
semplice e al tempo stesso efficace
della comunità "orante" di Gerusa-
lemme, descritta da san Luca nel Li-
bro degli Atti.

Qui leggiamo che "tutti insieme

frequentavano il tempio ed erano as-
sidui nelle preghiere" (cfr. AL2,42-
47), e atcora che "tutti insieme leva-
v ano I a lor o vo c e a D io" (cfr. At. 4,24).

Uno degli strumenti privilegiati
per I'edificazione di una Comunità
carismatica è senza dubbio quello della
preghiera comunitaria.

Se è vero che I'Eucarestia forma la
Comunità (vedi n. 39 di Venite e
Vedrete), è anche vero che la preghie-
ra comunitaria carismatic ala rafforza
nella carità fratema.

San Paolo dedica tutto il capitolo 14
della 1u lettera ai Corinzi al rapporto
tra carità e preghiera comunitaria ca-
rismatica.

Egli afferma di ricercare la carità
(cfr. I Cor. 14,1a), e più avanti conti-
nua: " Quando vi radunate ognuno può
avere un s almo, un ins egnamento, una
rivelazione, un discorso in lingue, il
dono di interpretarle. Ma tutto sifac-
cia per l'edificazione" (1 Cor. 14,26).

Quando I'Apostolo p arla di edifi ca-
zione, certamente si riferisce alla co-
munità, lasciando intendere con rnol-
ta chiarezza il rapporto inscindibile
tra esercizio dei carismi e carità.
L'edificazione, frutto della carità, al-
I'intemo di unapreghiera comunitaria
carismatica deve essere quindi diret-
tamente proporzionale alla ricchezza
e allavarietà dei carismi che lo Spirito
Santo dona alla comunità. E quindi
impensabile che, durante la preghie-
ra, luogo dove essi nascono, crescono
e si purificano, si possa fame a meno.

I carismi non sono altro che la carità
inazione. Se la caritànon agisce, r,.uol
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E bello poi notare dalla testimo-
nianza dell'Evangelista, che più au-
mentava la fede dei membri della
comunità, più lo Spirito si manifesta-
va attraverso una varietà sempre più
ricca di carismi:

- "essi pregavano. . . ed iniziavano a
parlare lingue nuove" (cfr. At.2,4);

- "essi pregavano... e miracoli e

prodigi si manifestavano per opera
degli Apostoli" (cfr. At.5,l2);

- "essi pregavano. . . e Pietro veniva
miracolosamente I iberato in prigione
ad opera di un angelo del Signore"
(cfr. At. 12,5-7).

Si tratta di un quadro di insieme che
riesce a condizionare san Luca a tal
punto da fargli affermare che "la
Chiesa era dunque in pace in tutta la
Giudea,la Galilea e la Samaria; essa

cresceva e camminava nel timore del
Signore, colma del conforto dello
Spirito Santo" (At. 10,31).

La visione è di quelle rassicuranti.
La comunità dei credenti è largamen-
te edificata dall'azione dello Spirito
Santo, attraverso una continua effu-
sione, capace di trasmettere pace e
desiderio di adesione sempre più pro-
fondo alf ideale evangelico.

E in questo contesto, il luogo privi-
legiato dallo Spirito Santo sembra
essere proprio la preghiera comuni-
taria, sia essa assembleare o nel pic-
colo gruppo, dove attraverso la ma-
nifestazione dei vari carismi, non
solo Egli edifica il "corpo", matta-
sforma anche i cuori di molti "non
credenti". perché riconoscano an-
ch'essi che Gesù Cristo è il Signore e

siano accolti nella grande famiglia
dei "concittadini dei santi e familiari
di Dio" (cfr. Ef. 2,19).

Sul modello della comunità di Ge-
rusalemme, le nostre comunità ritor-

nino, allora, a portare la fiaccola della
preghiera comunitaria e dei carismi al
di sopra della loro testa. Ritornino a

vivere la preghiera in comune, non
più come un awenimento stereotipa-
to e di routine, e i carismi (avolte falsi
o, comunque, impuri) come alternati-
va alla noia e agli sbadigli, ma come
un appuntamento speciale della co-
munità, dove il Dio trino ed unico,
oggi più che mani, vuole compiacersi
e ritornare a manifestare la Sua gloria.
Diventerà poi naturale poter afferma-
re anche per la nostra comunità, con
san Luca. che "...es,sA era in pace,
cresceva e camminava nel timore del
Signore, colma del conforto dello
Spirito Santo" (cfr. At. 10,31).

Con le parole di Aggeo il Signore
ci esorta in questo tempo ad uscire
al più presto dalle nostre case (le
"comunità - efficienza", le "comu-
nità - organizzazione") per riflettere '

bene sul nostro comportamento e

sui frutti ottenuti, se sono stati pro-
porzionali al lavoro profuso, e ri-
costruire la Sua Dimora (le "comu-
nità - preghiera").

Da parte nostra, perciò, l'umiltà
per ritornare a riedificare la comu-
nità, non solo sulla roccia dell'Eu-
carestia, ma anche sulla roccia della
Preghiera comunitaria cari smatica,
luogo della presenza di Dio e del-
I'azione dello Spirito Santo. Daparte
del Signore, invece, la Suapromessa
che, ancora una volta, ci rassicura e
ci incoraggia:

"Riprendano forza le vostre mani.
Voi in questi giorni ascoltate queste
parole dalla bocca dei profeti; oggi
viene fondata la casa del Signore
degli eserciti con la ricostruzione del
Tempio" (Zc.8,9).

Così sia. I

Tante l

una sola ld
Noi cercheremo di dire qui qual è

la specifi cità della preghiera carisma-
tica di un gruppo di persone e di dare

alcune indic azionisul modo d'immet-
tersi e di partecipare attivamente alla
preghiera stessa.

La fede nella presenza operante del
Cristo nell'assemblea

Questa preghiera si basa sul testo di
Matteo 18,20: «Dove sono due o tre
riuniti nel mio nome, io sono inmezzo
a loro>>. Là dov'è il Cristo opera: ispira,
consola, parla, prega il Padre ecc. Tutto
gli donamediante il suo Spirito filiale;
non dice: <<Io sono in ciascuno di loro»,
bensì <<inmezzo aloro>>. Non giàospite
interiore di ciascuno, dunque, ma
«ospite nostro>>, interiore a tutti, che ci
unisce in un solo corpo per mezzo del
suo Spirito, il quale ci dà una parola
sola, un cuore solo.

Per questo, la preghiera di un'as-
semblea carismaticanon è la conver-
genza di più preghiere spontanee in-
dividuali, ma una sola preghiera
sviluppata e ripresa da più voci, quella
che lo Spirito Santo ispira o dona
all'assemblea che loda, intercede,
rende grazie. Preghiera di Gesù che,

attraverso noi, con noi e in noi, loda,
intercede e rende grazie al Padre,

nello Spirito Santo. Ecco perché nes-

suno può sapere in anticipo come
sarà la preghiera; essa sfugge a pia-
nificazioni e a previsioni, è sempre

<<dono>>, novità, sorpresa. Lo Spirito
è creatore perfino nella preghiera
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le voci
preghiera

ch'egli ispira e rivolge a Dio, non si
ripete mai.

Come mettersi sotto il <<soffio>>

dello Spirito di Gesù che prega
attraverso noi?

Anzitutto, fare silenzio dentro di sé,
deporre la propria volontà, le inquie-
tudini, le preoccupazioni troppo uma-
ne, tutti i sentimenti disordinati: met-
tersi cioè in una disposizione che pri-
vilegi l'ascolto più che la parola da
dire o il gesto da fare. Dopo f incontro
gioioso con Gesù presente, percepito
nella fede, c'è un tempo in cui il Si-
gnore ci dona il suo insegnamento, la
Parola evangelica da ricevere dentro
il cuore, da conservare e da meditare
nel cuore, terreno su cui lasciarla ca-
dere perché vi metta radici.

Ecco il motivo per cui non si deve
leggere un testo del Vangelo dopo
l'altro, non si deve far seguire profe-
zia a profezia, né moltiplicare gli in-
terventi <<Non multa sed multum>r
(Non molte cose, ma molto). E questo
vale anche nel migliore dei casi,
quando cioè gli interventi vanno tutti
nella stessa direzione!

Ci sono di quelli che, sentendosi a
disagio nei tempi di silenzio durante i
quali I'assemblea interiorizza la P aro-
la, sono tentati di intervenire per «ani-
mare la preghiera>. Costoro verifichi-
no attentamente da che cosa proviene
la loro impazienza: se dallo Spirito
Santo o dalla loro mancanza di ascolto
profondo, se dal desiderio di attribuirsi

un ruolo oppure dalla preoccupazione,
puramente umana, di aiutare gli altrt.

Di qui, gli interventi fuori luogo,
che non tengono conto di quel che il
Signore ha donato all'assemblea fino
a quel momento: ad esempio, la pre-
ghiera di petizione in piena azione di
grazie o di lode, riflessioni nonperti-
nenti ad altavoce durante unamedita-
zione silenziosa della Scriffura, ecc.

Insomma, nella preghiera donata
dal Signore a tùta I'assemblea c'è
come una <<corrente>>, un filo condut-
tore che la anima dall'interno in ma-
niera forte e armoniosa. Tutti devono
prestarvi la massima attenzione per
mantenersi fedeli, insieme, alla guida
dello Spirito Santo.

Come discernere tra lz Parola da
dire e la Parola da tacere?

Sant'Ignazio ci dice che ci sono in
noi tre tipi di pensieri: quelli che ci
sono propri, quelli che vengono dallo
Spirito buono e quelli che vengono
dallo Spirito cattivo. Bisogna dunque,
durante la preghiera nell'assemblea
carismatica, che io eserciti un continuo
discemimento se dire o tacere quel che
sale dentro di me: in questo modo, la
preghiera carismatica autentica è tut-
t'altra cosa che un cumulo di preghiere
spontanee pronunciate senza un pre-
ventivo raccoglimento interiore.

D'altra parte, questo discernimento
non è una «ruminazione cerebrale>>

doluta a scrupoli: possiede invece
una sorta di levità intuitiva che non
appesantisce affatto la preghiera.

Si è parlato più sopra dell'ascolto.
L'ascolto è fondamentale, ma ha un
car atter e p articolare, deve incentrarsi
su due luoghi dove lo Spirito si mani-
festa, deve andare e venire tra due
poli: I'uno, ciò che il Signore dice
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all'assemblea, I'altro quel che il Si-
gnore dice a me, nel più profondo del
mio cuore.

Può darsi che queste parole, prove-
nienti entrambe dallo stesso Spirito
Santo, non siano identiche - ancorché
talvolta lo siano, confermandosi così
vicendevolmente -: comunque. si ar-
monizzano e convergono tra loro.

Quando si al.vertono delle discor-
danze vuol dire che o I'assemblea o il
mio cuore non è in ascolto dello Spi-
rito. Attenzione a non concludere
troppo spesso che la mancanza è da
pafte dell'assemblea: dare invece fi-
ducia apriori al discernimento di quelli
che hanno il carisma di percepire il
filo conduttore dellapreghiera. In ogni
caso, si baderà a far propria la pre-
ghier a iniziale dell' as semblea e a c on-
frontare quella che sale dal proprio
cuore con la preghiera dei fratelli.

Nontutte le cose che vengono dallo
Spirito buono, cioè dallo Spirito del
Signore sono da dire necessariamenle
adalta voce. In effetti ci sono:

- parole provenienti sia dal gruppo
sia dal nostro cuore che sono destina-
te ad essere interioizzatenel silenzio;

- altreparole, invece, che salgono dal
cuore per essere comunicate, che sono
per I'assemblea, per alimentare lapre-
ghiera, per edificarla, per ammaestrar-
la, per fare comunione nella gioia, ecc.
E qui che si manifestano i piu diversi
carismi: canto in lingue, profezia, ge-
stualità, insegnamento, letJura di un
testo biblico, preghiera, ecc.

Qualche indicazione pratica per
intervenire nella riunione

Se io non sono ancora nella pace,
oppure sento che il mio desiderio di
parlare proviene soprattutto da una
spinta naturale, non devo intervenire.
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Prego allora il Signore di pacificarmi,
d'introdurmi nell'ascolto profondo di
quel che sta vivendo sia I'assemblea

sia il mio essere più intimo.
Se invece sono nella pace, se sento

in me una coerenzainteriore tra quel-
lo che pofto nel cuore e quello che

vive I'assemblea e se unaparola dimora
in me, non devo esitare a comunicarla
così come viene, semplicemente, an-

che se la formulazione non è perfetta.
Infine, può darsi che io sia nel dub-

bio, che esiti e che non arrivi a vedere
chiaramente nel mio intimo che cosa
il Signore si aspetta da me. Allora
posso scegliere tra:

- accantonare deltutto questo conflit-
to interiore, rimettendolo al Signore. Ci
tornerò su soltanto se, dopo averlo con-
segnato a lui, il Signore mi faràudire di
nuovo la sua voce interiore e tanto forte
che, malgrado le esitazioni precedenti,

non posso più resistergli;
- chiedere al Signore che, se quel

che porto in me è da dire all'assem-
blea, lo faccia dire da qualcun altro.

La preghiera in tutte le sue forme è

un dono.
Formarsi all'arte della preghiera signi-

fica imparare a liberare questo dono
primario e per riusciwi occorrono prove

e tentativi (cfr. Mirabilia n. 1, pp 1 7- 19).
(RiJlessione d'un gruppo di Gesuiti

francesi durante un ritiro carismatico)

"Quando vi radufiate
ognuno può avere un sal-

mo, un insegnamento, una
rivelazione, un discorso in
lingue, il dono diinterpre-
tarle. Ma tutto si facciaper
I'edificazione".

( I a:or. 11.26)

Parola di Dio e
preghiera comunitaria

r Moriongelo

La preghiera comunitaria cari-
smatica presuppone un atto di fede:

credere che quando siamo riuniti nel
nome di Gesù, Lui è tnmezzo anoi;
fare nostra laparola:

"In verità vi dico ancora: se due di
voi sopra la terra si accorderanno per
domandare qualunque cosa, il Padre
mio che è nei cieli ve la concederà.
Perchè dove sono due o tre riuniti nel
mio nome, io sono in mezzo a loro"
(Mt. 1 B, I 9-20),ma soprattutto credere

che durante questo momento Egliparla
e opera, e lo fa servendosi di ciascuno

di coloro che sono presenti.
L'azione di Dio durante lapreghiera

comunitaria si compie principalmente
attraverso la SuaParola, proclamata in
maniera profetica: " Chi profetizza, in-
vece, parla agli uomini per loro edifi-
cazione, esortazione e conforto. Chi
parla con il dono delle lingue edifica
se stesso, chi profetizza edffica
l' as s emblea. Vowei vedervi tutti p arl a-
re con il dono delle lingue, ma preferi-
sco che abbiate il dono della profezia;
in realtà è più grande colui che profe-
tizza di colui che parla con il dono

delle lingue, a meno che egli anche

non interpreti, perchè l'assemblea ne

riceva edificazione" (l Cor. 14, 3-5).

É h profezia che fa crescere
la Comunità

Profezia,dapro (:per) efactor (:

Menghini r

parlare), significa parola detta per

conto di Dio.
Quindi i fratelli che si riuniscono

insieme per pregare si preparano ad

accogliere Gesù che si rende presente

e operante tra il Suo popolo, attraverso

la Sua Parola. E importante Perciò,
nelfincontro di preghiera, porgere la
massima altenzione alla Parola che

viene proclamata, come se il Signore

stesso parlasse; allo stesso modo colo-
ro che nell'assemblea pronunceranno
la Parola di Dio, lo faranno con la
stessa fiducia, ma anche conun'accor-
tezza'. Dio non è superficiale, non
moltiplica a lT roto 1e Sue parole perchè

"... la parola di Dio è viva, fficace e

più tagliente di ogni spada a doppio
taglio; essa penetra fino al Punto di
divisione dell'anima e dello spirito,
delle giunture e delle midolla e scruta
i sentimenti e i pensieri del cuore.

Nonv'è creatura che possa nascon-

dersi davanti a lui, ma tutto è nudo e

scoperto agli occhi suoi a lui noi dob'
biamo rendere conto" (Eb. 14, 3-5).

La preghiera comunitaria è un dia-
logo tra Dio e il Suo popolo; nel
dialogo, a guidare il discorso è Dio
per mezzo dello Spirito. L'uomo ri-
sponde e si lascia guidare da Dio nel
discorso. Tutti possono profetare nel-
l'assemblea, ma lo stesso S. Paolo
raccomanda "siano in due o tre a
parlare, gli altri ascoltino", inten-
dendo con ciò che si faccia attenzione



a qual è il discorso del Signore duran-
te un incontro di preghiera per poter-
gli rispondere.

Laparte che il Signore si aspetta da
noi è infatti che accogliamo la Sua
parola e diamo la nostra risposta;
quindi anche se tutti possono profeta-
re, in ogni incontro non è opportuno
che siano in troppi a farlo, mentre è

necessario che a rispondere siano tut-
ti, e che i primi a sentirsi interpellati
da una profezia siano proprio coloro
che la proclamano.

Perun buon uso della Parola di Dio

ge ilbrano centrale, cioè ilpasso della
Scrittura riconosciuto come il "di-
scorso" che il Signore sta rivolgendo
alla sua comunità, comunichi anche
la citazione, così che tutti possano
leggere direttamente sulla propria
Bibbia.

Ogni Parola di Dio poi va procla-
mata senza fretta, con voce chiara e in
modo che tutti i presenti possano
udirla; è bene che dopo ogni profezia
ci sia un momento di silenzio, ma
sopfattutto non sommare troppe pro-
fezie una dietro l'altra, perchè troppe
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gimenti, schemi, assegnazione di ruo-
li e cose simili, che sono molto utili
per I'ordine, la cosapiù importante da
ricordare sempre è comunque questa:
I'animatore dell'incontro di pre-
ghiera è lo Spirito Santo e lo Spirito
è libertà!

Prima di tutto, ciò che è richiesto a
ciascuno è la docilità allo Spirito e la
fiducia nella grazia di Dio e negli
effetti della Sua Parola.

Si è parlato infatti finora in termini
che non facevano considerare la gra-
zia di Dio, ma noi sappiamo che la
Parola di Dio è Parola viva e non è

come la parola scritta dagli scrittori,
dei politici. ..: "Come infatti la piog-
gia e la neve scendono dal cielo e non
ritornano senza aver irrigato la terra,
s enza av erla fecondata e fatta germo-
gliare, perchè dia il seme al semina-
tore e pane da mangiare, così sarà
della parola uscita dalla mia bocca:
non ritornerà a me s enza ffitto, s enza

aver operato ciò che desidero e senza
aver compiuto ciòper cui l'ho manda-
ta", Qs. 55, 10-1 1).

E con questa fiducia che noi viviamo
la preghiera comunitaria carismatica.
Olke la comprensione, I'animazione e
i ragionamenti dell'uomo, la Parola di
Dio non toma a Lui senza aver com-
piuto ciò per cui I'ha mandata.

(Tratto da: Ilenite e Lledrete
n. 3l - ottohre 1991. pagg. l5-Ì6)

durante f incontro di preghiera è quin-
di necessario osservare alcuni accor-
gimenti:

- ogni preghiera comunitaria deve
essere guidata dai fratelli animatori,
riconosciuti dalla comunità, i quali
hanno il dovere di non far disperdere
la Parola di Dio;

- facilitare I'individuazione del sen-
so del discorso del Signore, del f,rlo
comune che lega più profezie fra loro
o della parola, o concetto chiave, su
cui I'intera assemblea possa impostare
il confronto, il dialogo con il Signore.

Per questo è opportuno che chi leg-

letture disperdono o diluiscono la
Parola di Dio, anche se la lettura ci
sembra in tema (in tal caso è meglio
dire "confermo").

Accanto a tutte queste cose, accor-

"Pregherò con lo Spirito, ma pregherò anche con I'intelli-
genza; canterò con 10 spirito, ma canterò anche con I'in-
telligenza. Altrimenti se tubenedici soltanto con Io spirito,
colui che assiste come non iniziato, come potrebbe dire
I'Amen al trotingraziamento, dal momento che non capisce
quello che dici?".

(1 Cor. 14,12-16)
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Ado r azione comunitaria cari smatic a

Lt udorarione comunitaria è il mo-
mento solenne in cui la comunità ca-
rismatica si prostra dolcemente da-
vanti al suo Signore per rendergli il
culto dovuto, di adorazione appunto,
e per ascoltare nel silenzio del cuore
la voce arcarta dell'Onnipotente Dio.

Davanti al Re, ci inchiniamo insieme
per adorarlo con tutto il cuor!
Appena la comunità si è riunita nel

luogo dell'adorazione, gli animatori
si adoperano per creare il clima adatto.
L'esposizione del Santissimo è fatta
con solennità ma sobrietà. Anche il
luogo risplende di solenne sobrietà.

Con qualche canto adatto e lodi, i
fratelli dapprima riconoscono la divina
e dolce presenza del Dio Onnipotente.

Prostrati adoriamo davanti a te Si-
gnore,

cantando le tue lodi...
Riconosciuta, per la fede, la presen-

za del Dio altissimo, i fratelli sono
profondamente prostrati in spirito
..."togliti i calzari... " (Es. 3,5).

Tutta la comunità è ormai entrata
nel mistero profondissimo dell'ado-
razione della Trinità Santissima. Il
canto si fa respiro...

Padre t'amiamo e ti adoriamo...
Gesù t'amiamo...
Spirito t'amiamo...
L'armonioso canto inlingue che dol-

cemente si leva dalla comunità espri-
me bene l'unità dei cuori e degli spiriti,
come del resto una è la comunità con la
Trinità beata che tutta unanime adora.
..."udirono il Signore che passeggia-
va nel giardino alla brezza del gior-
no..." (Gn.3,8).

r don Gernoldo Conti I

..."ci.fu il mormorio di un vento leg-
gero...
Elia si coprì il volto con il mantello . ..

Ed ecco, senti unavoce... "(1Re 19,12-
13).

Nel silenzio più alto tutta la comu-
nità adora immersa nella potenza della
Gloria di Dio.

Tutto tace e tutto parla. Tutto tace

e i cuori dei fratelli sono aperti, spa-
lancati alTarugiada che scende risto-
ratrice dall'alto. Tutto tace e l'Infinito
entra nel finito ! ! ! Il Verbo fatto carrre,
presente nelle sacre specie eucaristi-
che esposte sull'ostensorio, rivelano
il mistero dell'unità e della comunio-
ne di Dio con gli uomini e dei fratelli
fra loro. La Parola si è fatta udibile,
tangibile, i fratelli, uniti insieme nel
Suo amore, manifestano la Sua dolce
presenza.

L'anima dei fratelli nell'incanto della
comunione dello Spirito Santo
d'Amore, sfocia gradualmente in una
"giubilatio" che fa muovere le labbra
per il sempre crescente stupore del
cuore.

Lo Spirito Santo che aleggia sututta
la comunità, che intanto esprime con
il canto in lingue e il canto di lode la
gioia di una comunione senza fine,
manifesta il suo dono di profezia.

Il nostro Dio è un Dio vivo, è un Dio
che parla. È Parola viva!
..."...parlerò al suo cuore... " (Os.

2,76).
Attraverso il dono della profezia, la

comunità riceve il nutrimento della
Parola da parte del Signore. È sor-

prendente come il Signore parla ai
singoli fratelli e a ilttla la comunità,
cogliendo la verità più autentica della
situazione di tutta la comunità. il Si-
gnore con la sua Parola corregge,
guarisce, sradica, conforta, indica il
cammino, manifesta la Sua miseri-
cordia e la Sua gloria. La comunità,
perché proprio riunita nel Suo amore,

sperimenta tangibilmente I'amore di
Dio nella comunione dei cuori, dono
dello Spirito, ed esulta gioiosamente
con il canto di lode.
... "Esulta grandemente figlia di Sion,
giubila, figlia di Gerusalemme!
Ecco, a te viene il tuo re.

Egli è giusto evittorioso..." (Zc.9,9).
... "L' anima mia esulta nel Signor ! ... ".

La lode dei fratelli si intreccia in un

gorgheggio melodioso come il cin-
guettio degli uccelli mentre si assie-

pano sull'albero dai grandi rami
frondosi alcalar del giorno...
..."lafolla intera esultava per le me-

raviglie da Lui compiute" (Lc. 13 ,I7).
"Grazie a te io renderò, o Signorefra
le genti
canlero lodi a tefra le nazioni.
Poiché grande è il tuo amor...".

Il tempo dell'adorazione scorre ve-
loce e ogni momento èben coordinato
da una regia che c'è ma non si vede,

perché 1o Spirito Santo di Dio ha

guidato misticamente i cuori dei fra-
tellipermezzo dei suoi carismi. Infat-
ti la comunità durante l'adorazione
usa i carismi ricevuti con particolare
attenzione,perché ogni dono messo a

servizio della comunione dei fratelli
porti tutte le membra ad essere tal-



mente una cosa sola, di modo che ci sia
effettivamente un cuore solo, un'ani-
ma sola, uno Spirito solo, Signore di
tutti e di tutto, che anima tutti e guida
tutto. E I'occasione in cui le corde di
una sola chitarra diventano un'orche-
stra intera. Ogni strumento è ben affia-
tato e in armonia con tutti gli altri: un
solo fiato (Spirito) soffia su tutti.

L'incontro con il Signore è un in-
contro capace di trasformare, di rin-
novare, di rinvigorire, di riempire di
gioia, di Amore, di vera Caritil

Nello sfavillio di occhi splendenti e

di mani tripudianti elevate al cielo, la
comunità conclude il momento di
adorazione al Signore dei signori,
pronta ormai ad andare per annunzia-
re: "quelle cose che ha udito e con-
templato" (Gv. 1,3). I

| -La preghiera comune
Di che tipo? Di lode e diringrazia-

mento, fino al culmine della "frazione
del pane", cioè I'Eucarestia (:ringra-
ziamento). S offermiamoci sulla lode
comunitaria che, come dice S. Paolo
inEf.5,19-20, è composta di salmi,
inni, cantici spirituali e rendimento di
grazie, ed affonda le sue radici nella
tradizione del popolo ebraico.

I salmi sono una grande e solenne
preghiera in cui il popolo riconosce
I'opera del suo Dio che supera ogni
pensiero umano. In essi I'uomo, con la
consapevolezza di appartenere ad un
popolo, ha aperto il suo cuore a Dio,
nella fiducia e nell'abbandono, ma
anche nell'angoscia e nella lotta, tro-
vando sempre una risposta.

Negli inni il popolo magnifica la
potenza costruttrice e redentiva del
suo Dio, così reale e presente nella
storia della salvezza.

Con i cantici spirituali, superando il
significato delle parole, ha detto a Dio
tutto il suo amore.

Il rendimento di grazie è per ogni
cosa: dallapiùpiccolaallapiù grande,
dalla più nascosta a quella più mani-
festa.

Oggi, noi fratelli e sorelle delle co-
munità carismatiche siamo chiamati
insieme a fare lastessa esperi enzaper
poter divenire anche noi popolo. Non
più aggregazione, ma popolo che ha
un cuore e un'anima sola.

Questo tipo di preghiera comunitaria

La Preghiera comunitaria

La comunità e la
preghiera comunitaria

I Morio Tortonese I

Sp...o si pensa che per formare
una buona comunità bisogna essere
persone intelligenti, preparate e san-
te. Niente di tutto questo è ar,.venuto
nella prima comunità cristiana. Uo-
mini r ozzi, ignoranti, forse anche poco
sensibili, ma certamente guidati dallo
Spirito di Dio, hanno dato inizio adun
cammino che da duemila anni porta
sempre nuovi frutti.

Qual è stato il segreto del loro "suc-
cesso"? Come hanno potuto formare
una vera comunità?

Hanno scoperto la chiave di tutto,
quella piccola chiave che come un
passe-partout apre tutte le porte: la
preghiera comunitaria.

Che tipo di preghiera?
Ringraziando il Signore, abbiamo

la testimonianza di tale esperienza,
non su videocassetta ma attraverso la
Parola prima annunciata e poi scritta.

At.2,42-48: "Erano assidui nel-
l' as c o I t ar e l' ins e gn amento de gli ap o -
stoli e nell'unione fraterna, nella fra-
zione del pane e nelle preghiere...
lodando Dio".

Piccoli punti, ma fondamentali per
la comunità:

1. La preghiera,la lode, la frazione
del pane

2. L'ascolto della Parola
3. L'unione fraterna, cioè I'affuazio-

ne della Parola
Trepunti chepenso anche oggi deb-

bano essere fondamentali per ogni
comunità carismatica.
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La Preghiera cornunitaria

è molto importante perché mette a
nudo la povertà e la ricchezza del
vivere insieme, pone tutti e ognuno
nella vulnerabilità della propria per-
sona e nella certezza che solo Dio è

potente e santo.
E una preghiera che toglie ogni ma-

scheraperché davanti al Dio tre volte
Santo ci si ritrova deboli, fragili e

peccatori.
E una preghiera che strappa ogni

velleità ed ogni progetto di grandez-
za, aprendo all'unico progetto che
conta: quello di Dio.

Pacificalamente ed
il cuore. Rende il
cuore umile, disponi-
bile allaParola di Dio
che oggi continua a

giungere a noi dalla
profonditàdeltempo.

2 - L'ascolto della
Parola

I1 nostro Dio, non è

un Dio muto, ma un
Dio che parla: e parla
oggi. Non solo ieri o duemila anni fa,
ma oggi, perché Dio è il nostro Dio, il
nostro Signore, I'unico Signore, Colui
che continuaaguidare ciascuno dinoi e

tutto il popolo verso la terra promessa.

E la sua Parola giunge a coreggere
ed edificare, a distruggere e spianare,
a consolare ed a portare. E Parola
attuale, viva, che opera ciò che an-
nttnzia, ma che ha bisogno di trovare
cuori aperti.

La Parola di Dio vuole costruire la
comunità:perché Dio è comunione.

E come un tempo vi erano profeti in
Israele, così oggi vi sono profeti nelle
coÀunità carismatiche che indirizza-
no làPàrola necessaria a questo popo-
lo. Per questo è importante chiedere
ed ascoltare insieme la Parola.

3 - L'unione fraterna
Poiché la Parola di Dio chiede e

realizza la comunione, ecco che dal
suo ascolto scaturisce un nuovo amo-
re reciproco: amore che è perdono,
ascolto del lratello. compassione,
servizio, desiderio di realizzare in-
sieme ciò che è stato annunziato.

"L'unione fratema" porta alla stima
reciproca, alla gioia di vedere cresce-
re il fratello, ad accoglierlo così com'è
con tutti i suoi doni e carismi, ma
anche con tutti i suoi pregi e difetti.

candescente. Tutte le membra saran-

no necessarie: qualcuno parlerà ed

annunzierà la volontà di Dio attraver-
so il carisma della profezia, altri edi-
ficherà tutto il corpo attraverso il ca-

risma delf insegnamento, altri ancora

sarà vicino al fratello con il carisma di
accoglienza o gli preparerà un posto
attraverso il carisma del servizio, e

così via.
Ciascuno

qualcuno e

riscoprendo

sentirà di appartenere a

di essere per qualcuno,
la sua identità. Mano a

mano che Ia comr"mi-

Nella preghiera comunitaria cari-
smatica il popolo diventa corpo,
perché ognuno trova il suo posto
nella realtà spirituale profonda del
Corpo Mistico. Esercitando i cari-
smi, qualcuno scoprirà di essere
bocca, qualcun altro di essere dito,
altri mano o piede... Tutti, però,
resi uno dal Capo di questo Corpo:
Gesù Cristo.

Durante la preghiera carismatica,
I'amore fraterno diverrà vivo ed in-

tà crescerà nella pre-
ghiera di lode cristo-
centrica, fondata
sull'ascolto della Pa-

rola e sull'amore ffa-
terno, tutti i carismi si

manifesteranno e

Gesù si renderà pre-

sente come era pre-

sente in Palestina.
Allora, e solo allora, la comunità

scoprirà insjeme la sua missione.
prima fra tutte quella di testimoniare
I'Amore, ma nella speciflcità e nella
diversità che la caratterizza.

La preghiera comunitaria è anche

una vita privilegiata per riunire le
comunità carismatiche. Ogni singola
comunità, infatti, deve a sua volta
scoprire di essere porzione del Corpo
di Cristo: occhio, bocca, orecchio,
dito, mano, piede, a seconda della
specificità e del carisma di ciascuna
comunità.

E come all'interno di ogni comunità
la preghiera carismatica costruisce la
koinonia, così la preghiera delle co-
munità, riunite in assemblea dallo
Spirito, mostrerà la visione di Dio e

del suo progetto, affinché esse siano
uno e il mondo creda (cfr . Gv. 17 ,21).

Lode al Signore Gesù! I

(
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ntervista

"Senza pfeghiera
non esiste vlta comunitatia"

interuista a padreJacques Pbilippe, uno tra i respomsabili delta Comunità d,elle Beatitudini

I o curo di Amerigo Vecchiorelli I

Le delicate melodie dei loro canti ricordano antiche liturgie ortodosse,
riconducono lo spirito alle radici ebraiche della nostrafede ma soprattutto
rendono viva e tangibile parte dell'immensa dolcezza del padre. parliamo
della Comunità delle Beatitudini, espressione tra te piùfulgide e interessanti
delle nuove comunità. Fondata nel 1974 dafratet Efraim, slta moglie ed un
gruppo di giovani laici, la comunità delle Beatitudini, che affonda le sue
radici nelle esperienze del mondo cattolico francese del dopo concilio,
accoglie al suo interno persone appartenenti a tutti gli stati di vita: coppie
sposate, celibi consacrati e non. Qualche numero per rendere l'idea. Al
momento si contano 26 sacerdoti, 50 seminaristi, 5 diaconi permanenti, più
di 300 - trafratelli e sorelle - convoto di consacrazione e circa 130 coppie
di sposi. La vita della comunità è prevalentemente contemplativa, radicata
sull' adorazione al Santissimo Sacramento. Non mancano comunqueforme di
evangelizzazione, peraltro sempre rivolte ai più poveri e bisognosi. (Jna vita
di orazione, dunque, ispirata alla spiritualità carmelitana, caratterizzata
dalla ricerca di una preghiera continua. Ed è appunto sulla preghiera, in
particolare quella comunitaria, che abbiamo ascoltato padre Jacques phi-
lippe, sacerdote, responsabile dei presbiteri e dei seminaristi della comunitò.

D - Padre Jacques, innanzitutto,
cosa significa "essere in preghie-
ra" o "mettersi in preghiera".

R - "Lapreghiera è un atto di fede
alla presenza diwDio vivo. È un
continuo aprirsi a Dio che agisce,
che trasforma e cambia il cuore,
che si manifesta, si dona e si co-
munica intimamente all'uomo".

D - Ogni membro della Comunità
dedica circa sei ore della propria

giornata alla preghiera. In che
modo vivete la dimensione comu-
nitaria?

R - "Nella vita della Comunità
esistono diverse espressioni di
preghiera comunitaria: prima di
tutto la santa Messa, che a livello
comunitario, è sicuramente ilmo-
mento piu importante. Ci ritro-
viamo insieme anche per la litur-
gia delle ore e il rosario, che re-
citiamo una volta al giorno com-

pleto di tutti i misteri. Per noi,
comunque, la forma di preghiera
più profonda resta l'adorazione al
Santissimo Sacramento. È la no-
stra preghiera docile e silenziosa,
che trova spinta e fondamento nel
desiderio di unione con Dio. La
no stra e sp e rienza ci conferma che
più si prega e più si ha voglia di
pregare. Noi vogliamo che la no-
stra vita diventi una preghiera, in
modo così da soddisfare quella

La



Intervista

sete di Dio, insita nel cuore del- sto stile divita, per il singolo e per
l'uomo". la comunità?

R - "Tutto ciò che noi riusciamo
a vivere di valido e di fecondo
nasce dalla preghiera. I frutti sono
tanti, a cominciare dalla cono-
scenza di Dio, ogni giorno più pro-
fonda. Conoscere la tenerezza di
Dio scioglie il cuore dell'uomo reso

duro dal peccato, annienta le sue
paure e trasforma in gioia le sue

preoccupazioni. Del resto è proprio
la preghiera che rende possibile il
nostro vivere insieme. Ognuno di
noi deve fare quotidianamente i
conti con i propri limiti e i propri
peccati. Solo un'intensa vita di
preghiera ci rende capaci di acco-
gliere l'altro. Posso tranquillamente
affermare che senzapreghiera non
esiste vita comunrtarra. La vitalità
spirituale e la fecondità nell'apo-
stolato dipendono dalla preghiera".

D - Padre Jacques, la Comunità
delle Beatitudini, affonda le sue
radici nella fede ebraica. Quanto
è importante questo aspetto nella
v o s tr a pr e ghier a c o munitari a?

R - "La nostra vocazione comu-
nrtarra contempla anche I'aspetto
riguardante l'unità della Chiesa.
Fa parle del nostro carisma, infatti,
recuperare tutte le tcchezze, nella
preghiera e nella liturgia, presenti
nella tradrzione cristiana ma so-
praffutto in quella ebraica. Si tratta

D - In che modo, nella vostra
preghiera, viene vissuto l'aspetto
carismatico?

R - "La Comunità è nata alf inter-
no del Rinnovamento nello Spirito
e continua a conservare questa
grazia. Noi desideriamo però che
la preghiera cosiddetta "carisma-
tica" si integri perfettamente in
altre forme di orazione. I momenti
di preghiera carismatica, infatti,
sono sempre inseriti in specifici
momenti liturgici. Noi riteniamo
però che la preghiera carismatica
non possa prescindere da una vita
contemplativa. Vivere infatti sol-
tanto la dimensione carismatica
della preghiera potrebbe, a lungo
andat e,sl,uotare la preghiera stessa

di quelf intimità e profondità asso-
lutamente necessarie per arrryare a

Dio. A1 contrario, la preghiera
carismatica è estremamente effi-
c ace nell' ev angehzzazione. Attra-
verso il buon uso dei carismi, in-
fatti,ll Signore tocca il cuore del-
l'uomo. Ma anche in questo caso,
solo una vita contemplativa di
fondo può rendere i carismi per
così dire "più efficaci". "Non sono
più io che vivo ma Cristo vive in
me", dice San Paolo, e questo si
verifi ca anche nell'uso dei carismi.
Uno degli obiettivi della preghiera
carismatica, direi di una vita cari-
smatica, è, secondo me, entrare
nella saggezza dr Dio rendendosi
quindi strumenti dello Spirito
Santo".

D - Qualifrutti nascono da que-

di un'immensa ricchezza che cet
chiamo poi di integrare nella vita
della comunità. Una comente di
rinnovamento, nata circa due se-

coli fa nel mondo ebraico, alla
quale noi ci rifacciamo molto,
punta molto sull'esternazione del-
la lode attraverso il canto eladanza.
È ,rnu forma di preghiera, che
proprio grazie al canto e alla dan-
za, permette all'uomo, all'uomo
prostrato e sofferente, di proiettar-
si in Dio, con tutta la fede e il
fervore di cui è capace. In questo
modo viviamo una dimensione
molto più ampia della lode, per
nulla superficiale che sgorga cuo-
re. Non è piu quindi una lode
esteriore ma profgnda, coinvol-
gente, che permette a chi canta e
danzaper il Signore, di veder tra-
sfigurata la propria sofferenza. La
lode, infatti, è tanto più intensa
quanto più contempla la dimen-
sione del dolore".

D - Padre Jacqlues, perfinire, la
pres enz a di M aria nell a preghiera
comunitaria.

R - "Maria è la porta che ci per-
mette di arrivare a Dio. Solo at-
traverso di Lei possiamo contem-
plare suo figlio Gesù ed entrare in
comunione con il Padre. Credo ci
sia stata donata proprio per questo,
ed è per questo che a Lei si rivolge
spesso la nostra preghiera". I

Intrattenetevi. . . "a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali,
cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore,
rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre,
nel nome del Signore nostro Gesù Cristo". (Ef 5,19-20)

Venite
e Vedrete
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SAIANISIIIO E n4usrcn
Satanismo e musica moderna: un argomento clte, spesso e volentieri, viene affrontato in Tnaniera

superficiale. Noi abbiamo pensato di parlarne con il giornalista Carlo Climati, che da anni svolge
ricerclte in questo campo.

Carlo Climati si è impegnato molto perfare chiarezza sul tema del satanismo nella musica, eliminando
tutte le leggende e le esagerazioni che vi ruotano intorno. Dedica abitualmente incontri e conferenze a
questo argomento, e ultimamente ha curato alcuni servizi per il programma di Raidue "Prossimo tLto".

La musica moderna può essere prezioso. E per questa ragione, c'è
realmente un mezzo per diffonde- chi ne fa un uso discutibile. Anche,
re il culto di Satana? e soprattutto, a scopo commercia-

E possibile che questo accada. le.
Owiamente, non bisogna genera-
hzzare e dire che tutta la musica Esistono generi musicali "sata-
moderna sia satanica. E più corretto nicir'?

Untt t:opertina satunica tlei Coven

Molti dicono che il
rock sia satanico. Ma
non mi sembra giusto
f ar e afferrnazioni co s ì
banali e generalizza-
te. Qualunque genere

musicale può essere o
non essere satanico.
Tutto dipende dall'uso
che se ne fa. Non è "il
genere" ad essere sa-

tanico. Noi possiamo
trovare dischi satanici
nel campo dellamusi-
ca rock, di quella da
discoteca o del new
age. Ma, owiamente,
non dobbiamo bana-
lizzare il discorso e

dire che questi generi
sono completamente
satanici.

dire che alcuni dischi sono stati uti-
lizzati anche per diffondere il sata-
nismo e l'esoterismo. La musica, del
resto, è un mezzo di comunicazione

Puoi farci qualche esempio di
musica satanica?

Lamaggiorparte dei gruppi sata-
nici viene da ambienti del rockpiù

Gest) Cristo in putreJà:ione, dtt un disco dei
Torr

duro: il cosiddetto "healy metal"
(metallo pesante). C'è un ampio fi-
lone di gruppi che provengono dai
paesi nordici e che rivendicano radi-
ci sataniche e anti-cristiane. Come
gli Impaled Nazarerre, che significa
"il Nazareno Impalato". O i Bur-
nrm,llcui cantante è stato accusato
di omicidio e di alcuni attentati a

chiese canoliche.

Dietro a certi gruppi ci sono vere e

prop rie or g anlzzazioni s ataniche ?

Alcuni cantanti si riconoscono
nella Chiesa di Satana, l'organizza-
zione satanica americana fondata da
Anton Lavey. Come King Diamond,
ad esempio. Esistono, poi, gruppi

ar
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6aLaniomo e musica moderna

che hanno utilizzato la musica per
londare st ra ne organizzazion i para-
religiose di tipo esoterico. Come gli
Psychic Tv e il loro Tempio della
Gioventu Psichica. Si ispirano alla
magia sessuale di Aleister Crowley,
padre del satanismo modemo, mor-
tone1194l . Per accedere al Tempio
bisogna f,are uno stlano rituale con
tre liquidi del corpo umano. Lamu-
sica, in questo caso, diventaunmodo
per ar,vicinare i fans del gruppo alla
magia sessuale di Aleister Crowley,
che i satanisti di oggi considerano
un mito.

I'ispiratore di tantissimi mu-
Jimmy Page, deiLed Zeppe -

Aleister Crowley, padre del satanismo moderno, sulla coper-
tina di "Sergeant pepper" dei Beatles

lin, ad esempio, 1o ammira a tal
punto d'aver acquistato la casa in
cui Crowleyviveva: un cottage sulle
rive del Loch Ness. Anche Ozzy
Osboume, ex voce dei Black Sab-

bath, gli ha dedicato una canzone.
E i Beatles lo hanno, addiriffura,
raffigurato sulla copertina del loro
album "Sergeant Pepper". Or,rria-
mente, non possiamo mettere i Be-
atles sullo stesso piano degli Impa-
led Nazarene. Ci sono differenti li-
velli di interesse esoterico. Anche in
questo caso non dobbiamo genera-

lizzare. Non dimentichiamo che ne-
gli anni sessanta, certi
interessi esoterici era-

no anche una moda.

Sì, esistono. Ma
spesso si dà loro una
importatua esagerata.

O sipensa, eronea-
mente, che il fenome-
no del satanismo mu-
sicale sia soltanto
questo. Bisogna, in-
nanzitltlo, di stingue -
re quei messaggi che

sono stati inseriti nei
dischi per scherzo,
comenelcaso deiPink
Floyd di "The Wall".
Loro, ad esempio, di-
cevano: "Compli-
mentil Hai appena

scoperlo il messaggio segreto!".

Quanti tipi di messaggi esistono?
Ci sono quelli al contrario e i

bifronti. I primi sono tecnicamente

incisi al rovescio. Ascoltando nor-
malmente ùfia canzone si percepi-
scono solo dei rumori. Ma poi, fa-
cendo girare il disco al contrario,
con particolari apparecchiature,
emergono frasi chiarissime. Come

nella canzone dei Queen "One vi-
sion", in cui si trova il messag-
gio: "Mio dolce Satana, io
ho visto il sabba".

I messaggi bi-
fron-ti sono
quelli che
colpisconodi
piu. Al dirit-
to, troviamo
frasi norma-
lissime. Ma
facendo gira-
re il disco al
contrario, que-

ste frasi assumo-
no un significato
diverso e satanico. Un
famoso messaggio bi-
fronte è quello, lunghissimo,

Copertina di tm tlisco dei Deicide.
Notare la croce rovestiata, simbolo del-
l'anticristo

di "Overthehills andfaraway", dei

LedZeppelin. Al contrario, si ascol-

ta: "Noi non siamo veramente ric-
chi. Tutto è per Satana. Sì, Satana è

veramente il signore. Noi resteremo
per sempre in lui".
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brevi, ci possiamo trovare in pre-
senza di forzatwe. Ma quando le
frasi sono lunghe, è difficile par-
lare di casualità, soprattutto
quando ricorre così frequente-
mente la parola "Satana". Non
può essere casuale. E poi, alcuni

dischi che ospitano messaggi
nascosti hanno riferi-

menti satanici anche
sulle copertine.
Come il quarto

album dei Led
Zeppelin, dove

E fiutto di alcuni libri sul

.,l..,,......,,1,0 
0ismÒ..ll§ll...$ùSh0..llmX--".

Lesta ambienti della magia nera. Nelle
rbli- messe nere, infatti, i satanisti sono

soliti recitare preghiere cristiane al
rock contrario. Perché il male è il contra-

rio delbene, epregando al contrario,
si rivolgono al demonio per glorifi-
carlo. E probabile che molti musici-
sti abbiano v ohto realizzare dei pic-
coli rituali athaverso i loro dischi.

È Oifncite dare una risposta con-
creta a questa domanda. La scienza
non potrà mai dirnostrare il poten-
ziale satanico di certi dischi. Così
come non potrà mai credere alle
possessioni diaboliche, alle guari-
gioni miracolose e ad altri Ènomeni
che non ries ceruzionalmente a spie-
gare. Eppure. cerli lenomeni esisto-
no. Molti dischi sono certamente

satanico che circola-
notuttora. Librimolto
superficiali, pieni di
informazioni non
esatte, ai quali tutti
hanno creduto. An-
ch'io, quando ho in-
ziato le mie ricerche,
credevo che queste te-
orie fossero vere. Ma
poi, ho sentito il biso-
gno di documentarmi
meglio. Ed ho scoper-
to che la teoria sui
messaggi subliminali
al contrario si basa,
addirittura, su una
concezione del cer-
vello che proviene da
ambienti "New Age".
ln ambienti scientifici
tradizional i, non è sta-
ta mai presa in consi-
derazione. Alcunisru-

può trovare in
molti testi di

magla nera.

Non esistono certezze scientifi-
che su questo argomento. Molti
studiosi, frettolosamente e super-
ficialmente, hanno detto che que-
sti messaggi sarebbero sublimi-
nali. Secondo loro, sarebbero in
grado di spingere I'ascoltatore alla
droga, alla violenza, al satani-
smo, al suicidio. In effetti, vi sono
stati casi di suicidio collegati alla
musica. Ma, ripeto, è troppo facile
fare "due più due" e dare la colpa
ad un disco.

mmHt
Gesti Cristt.t trsuto c'ome fionda per lunt:iare tm proiettile, da
un disco dei Celtic Frost

di effettuati dagli psicologi ameri-
cani John Wokey e Don Read, pub-
blicati su "American Psychologist"
e "Psychology and Marketing",
hanno dimostrato che soltanto po-
chissime persone al mondo, dotate
di particolare sensibilità, sarebbe-
ro in grado di percepire i messaggi
nascosti.

Quando non si tratta di scherzi,
assumono chiaramente un signifi-
cato esoterico. E non è un caso che
questi messaggi nascosti siano re-
gistrati al contrario. Il linguaggio
rovesciato, infatti, è tipico degli

s"

Questi messaggi
nascosti sono anche

"subliminali"? E cioè,
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6alanismo e muoica moderna

consacrati al demonio. E, per quan-
to risulta, diventano anche un mez-
zo per alvicinare i ragazzi all'esote-
rismo e allapratica del satanismo.

Questo è il problema più grave.

invogliarli a partecipare alle grandi
feste musicali. A volte, queste feste
durano giomate e nofti intere, con
musiche assordanti ed ipnotiche.

Osservando attentamente questi
biglietti d'invito, vi possiamo tro-
vare una risposta a tanti interroga-
tivi. Le immagini raffigurate su certi
biglietti sono, infatti, lo "specchio"
di ciò che i giovani troveranno in
quell'ambiente. E nella maggior
parte dei casi, sono immagini che
invitano alla violenza contro se

stessi e alla pura tra-
sgressione: fotografie,
disegni, giochi visivi,
composizioni colora-
te, immagini micro-
scopiche quasi imper-
cettibili all'occhio
umano.

Un tema molto ri-
corrente e quello della
morle, presentata
come elemento d'at-
trazione e di grande
fascino.Nonmancano
i riferimenti al suici-
dio, che viene a volte
rappresentato come un
gesto da eroi o come
via d'uscita inevitabi-
le: una specie di mo-
mento di liberazione
finale dai problemi

quotidiani.
Molte immagini raffigurate sui

biglietti invitano apertamente al di-
stacco dalla vita e alla progressiva

l
autodistruzione. E evidente il rife-
rimento all'uso di droga, che do-
webbe condurre, insieme al suono
martollante della musica, a questo

stato di stordimento e di fuga della
realtà.

E il satanismo?
Molto frequenti sono anche le im-

magini sataniche, con riferimenti a

rituali magici e messe.nere. Queste
immagini trovano conferma nella
reale presenza di rituali all'interno
delle discoteche, secondo la testimo-
niat:za di alcuni ragazzi dame,tnter-
vistati. Le immagini deibiglietfi d'in-
vito, a questo proposito, sono piutto-
sto esplicite. E il mondo del satani-
smo viene presentato in modo sedu-

cente, come piacevole mezzo dt i-
bellione alle regole della società.

Da certi biglietti d'invito, chiara-
mente blasfemi, traspare un odio
profondo contro il Cristianesimo,
che diventa il principale nemico da

combattere. Le immagini sacre ven-
gono derise ed offese, senza alcun
rispetto per il sentimento religioso
delle persone.

Ci sono in giro molti libri sul sata-

nismo nella musica. Ma io non ne

consiglio nessuno. Sono tutfi pieni di
evidenti ines altezze edhanno il difet-
to di scadere nel fanatismo e inbanali
esagerazioni. Mi auguro che qualcu-

no, prima o poi, si decida a scrivere
qualcosa di serio sull'argomento. Mi
hanno spesso detto: perché non 1o fai
tu? Perché, finora, nonne ho ar.uto il
tempo. Ma, forse, prima o poi lo faro.
Sono molto impegnato nell'attività
degli incontri e delle conferenze. E
mi sembra molto più utile incontrare
la gente, parlarc con r ragazzi ed

ascoltare i loro problemi, invece che

scrivere libri. I

Sì. E non solo per ciò che riguarda
la musica. Molti si interrogano sui
problemi che gravitano intomo al
mondo delle discoteche: droga, vio-

tpertina di un disco dei Deliverance rffigurante una bambina
:on la scritta sullaJronte: "carne per il di.ayolo"

lenza, rituali satanici, incidenti del
sabato sera. Ma non si era mai pen-
sato, finora, di compiere rino studio
sui biglietti d'invito delle discote-
che o dei grandi raduni chiamati
"rave" (parola inglese che significa
"delirio"). Si tratta di biglietti che
vengono consegnati ai ragazzi per



estirnonianze

Una comunità che prega
Cl e .,u,o chiesto di parlare della

preghiera nella Comunità Charis. Lo
facciamo volentieri, ma con una certa
perplessità che nasce dalla difficoltà a
comunicare un vissuto.

Nessuno infatti è curioso di sapere
la lista delle nostre preghiere, ma ciò
che può interessare è lo stile, il clima,
la vita di preghiera della comunità. E
qui sta la difficoltà: comunicare il
cuore del rapporto più intimo di una
comunità di consacrati con il loro
Signore e Sposo.

In questo, infatti, vi è qualcosa di
apofatico, di indicibile che, attraverso
il velo delle parole, può solo essere
intravisto. Non è infatti possibile pe-
netrare nel mistero di quel colloquio
personale e sponsale che si snoda nel
segreto del cuore tra la creatura e il
suo Creatore, tra il povero e il suo
Signore, tra il discepolo e il Maestro,
tra la sposa e lo sposo.

Non parliamo, quindi, delle "prati-
che di pietà" che sogliono punteggia-
re la giomata di una comunità, ma
piuttosto di quell'amore appassionato
che spinge a cercare continuamente il
volto di Dio: "Il tuo volto, Signore, io
cerco. Non nascondermi il tuo yolto"
(Sal.27 ,8-9), di quella sete insaziabi-
le di Dio che il salmista esprimeva
così: "Come la cerva anela ai corsi
d'acqua, così l'anima mia anela a te,
o Dio. L'anima mia ha sete di Dio, del
Dio vivente" (Sal. 42, l-2).

Questa ricerca appassionata di Dio
è I'unica spiegazione del moltiplicarsi
degli appuntamenti oranti nella gior-
nata della comunità. Appuntamenti
che in fondo, almeno tendenzialmen-
te, ogni cristiano ricerca.

Il primo posto spetta, ovviamente,
alla preghiera ufficiale della Chiesa
che, come un filo d'oro, collega i

giorni, le stagioni e i tempi.
Innanzi tutto, la Liturgia delle Ore

che dà slancio att:/.,tala giomala: "È
bello dar lode al Signore e cantare al
tuo nome, o Altissimo, annunziare al
mattino il tuo amore e la tuafedeltà
lungo la notte" (Sal. 91, 1-2).

L'alba è per la lode e per I'interces-
sione: queste mani aTzate per il Rin-
novamento, per la Chiesa e per il
mondo, mentre la gente della città si
sveglia e a grandi ondate si precipita
per le vie e assiepa autobus e metro-
politane. A metà della giornata un
colpo d'ala è necessario per non ri-
schiare di rimanere sommersi dal rit-
mo opprimente del fare. Il vespro,
nella tenue malinconia del tramonto,
è I'ora dell'umile consegna del pro-
prio lavoro al Padrone della vigna.
L'ultimo salmo illumina il buio inci-
piente della notte, mentre lentamente
scende il silenzio sulle faticheumane:
"Signore, nelle tue mani ffido il mio
spirito" (Compieta).

Ma non tutto è finito. Pare che la
comunità faccia fatica a sciogliersi: le
sorelle e i fratelli sostano ancora, se-
duti o prostrati sulla moquette della
cappella, e prolungano con il Signore
un cuore a cuore che non vorrebbe
finire mai.

Ma è la divina Liturgia Eucaristica
che sta al centro e al culmine della
nostra preghiera. Essa è generalmen-
te preceduta dalla meditazione perso-
nale e troverà il suo compimento nel-
I'adorazione del Santissimo durante
la giornata.

Questa è I'ora in cui lo Spirito Santo
convoca la comunità attorno alla
mensa del Padre per spezzarc il Pane
della Parola e il Pane della vita. Ogni
giorno ci è dato di sperimentare che
"la comunità fa I'Eucaristia e I'Eucari-

stia fa la comunità".
Canto, lode, intercessione, ascolto,

condivisione si alternano a ritmo
tranquillo, interrotto solo da quelle
imprevedibili impennate dello Spiri-
to da cui ci lasciamo guidare. Il tempo
diventa secondario: un'ora e mezzo ci
basta con difficoltà.

È soprattutto qui che esprimiamo la
nostra fede che "Cristo è sempre pre-
sente nella sua Chiesa, specialmente
nelle azioni liturgiche" e, in modo
particolare, nella celebrazione della
Messa: "in quest'opera così grande,
con la quale viene resa a Dio una
gloria perletta e gli uomini vengono
santificati" (SC. n. 7).

Uno degli scopi principali della
Comunità Charis è I'intercessione per
tutto il Rinnovamento nell Spirito:
per il Comitato Nazionale di Servizio,
per le Segreterie nazionali, per i Re-
gionali, i gruppi locali, per le convo-
caziorti nazionali.

Non possiamo intrattenerci qui a de-
scrivere come I'intercessione si svolge,
specialmente nel giorno dedicato a
questo scopo e che ci ricorda di essere

stati chiamati a vegliare come sentinelle
(Is.62,6; Ger. 6,17). Il tutto è semptre

intessuto di lode e di adorazione.
Dowemmo accennare anche a tanti

altri aspetti fondamentali come: alle
espressioni della devozione a Maria,
madre e regina della nostra comunità,
al Ie periodiche cel ebrazioni penitenzia-
li, allapafiecipazione ai gruppi di pre-
ghiera e agli incontri regionali, ecc. Ma
ci fermiamo qui, chiedendo scusa a chi
ci legge per quanto non siamo riusciti a
comunicare e a Dio se non riusciamo a

essere preghiera come Lui ci vuole.

P.M.
Comunità Charis - Roma

La
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LJna meravigliosa
avventutaooo

Era I'ottobre del 1984 quando il
Signore mise nel mio cuore la nostal-
gia di Lui ed il Suo amore mi condusse
in unpiccolo teatro parrocchiale dove
poco più di venti persone erano rac-
colte in preghiera.

La prima cosa che mi stupì fu il
luogo: pensavo che si potesse pregare
solo in chiesa; la seconda cosa furono
le persone: avevano gli occhi chiusi e

le mani alzate;laterza: fu la pace e il
raccoglimento che regnava in quel
luogo. Fu tutto nuovo per me, ma non
ebbi paura, volevo incontrare Gesù.
Incoraggiata poi da alcuni presenti,
chiusi gli occhi e alzai lemani al cielo,
e così vidi realizzatalaparola di Gesù
che dice: "In verità vi dico ancora, se
due di voi sopra la terra si accorde-
ranno per domandare qualunque
cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la
concederà. Perché dove sono due o
tre riuniti nel mio nome Io sono in
mezzo a loro". In quel momento
compresi che qualunque luogo, se

riempito dellapresenza di Dio, è santo
e che quelle persone riunite nel Suo
nome erano il mezzo che il S ignore mi
donava per godere della Sua presenza
e delle meraviglie che voleva compiere
in noi e attorno a noi.

Scoprivo così un nuovo modo di
preghiera: "la preghiera comunitaria"
che è diventato il mio incontro setti-
manale con il Signore e con i fratelli.
Infatti quelle persone a me prima
sconosciute ora sono per me fratelli in
Cristo.

Così nacque la "Comunità Magnifi-
cat" di Foggia.

Cristo Gesù è vivo, e regna inmezzo
alle lodi del Suo Popolo.

Siamo felici e sentiamo il bisogno
di incontrarci nel tempio a Lui consa-
crato, essete un cuor solo e un'anima
sola davanti al nostro Creatore, ci
sentiamo amati anche se peccatori, e

perdonati.
Attraverso la preghiera comunita-

ria impariamo a lodare e ringraziare
Dio per quello che è: I'Eccelso, l'On-
nipotente, I'Eterno, il Misericordioso,
il Fedele...; per quello che compie
nella nostra vita: I'ha stravolta; infatti
ognuno di noi guardando al passato si
rende conto di come il Signore ha
cambiato il nostro modo di agire e di
pensare uniformandolo al Suo.

Lo ringraziamo per quello che ci
dona ogni giorno e Lo riconosciamo
nel creato, nella famiglia, ecc....

Ringraziamo e accettiamo anche le
prove che il SigJore Gesù permette
nella nostra vita. E il modo con cui gli
dimoskiamo il nostro amore e la no-
stra fedeltà.

Più preghiamo e più cresce in noi il
desiderio di conoscere Dio per amarlo
e servirlo. Gesù Luce del mondo, Via,
Verità e Vita, nella preghiera ci porta
alla presenza del Padre e ci dona i1

Suo Santo Spirito con la Sua Parola,
proclamata da fratelli che usa come
profeti, cura le nostre ferite interiori e

ci guarisce fi sicamente.
Tutto ciò non è un ricordo del pas-

sato, ma una realtà vissuta ogni giorno,
non solo da pochi fratelli riuniti nel
nome di Gesù in quel piccolo teatro
parrocchiale, ma da un Popolo in tante
parrocchie di Foggia e provincia.

Teresa Cordisco
Comunità Magnificat - Foggia
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Un sffio di uento nuot)o.
tht colpo d'ala. Ed il te-

stimone della direzione
riella nostra riuista è pas-
sato di n7ano.

A Luca Calzomi, Framce-
sca l[engh ini, p. Fernan-
do Sulpizi, Luciano Cec-

cbetti, Anma Maria Ante-
ri, Claudio Pauselli,
Francesco Locatelli e a
h.rtil i fratelli cbe come
redazione b anno fatto cli
Vemite e Veclrete Ltn pre-
zioso domo di Dio per le
comltnità del RnS un
grazie di cuore per il la-
uoro suolto.

Grazie, grctzie di tntto.
Siamo certi cbe continue-
rete a collaborare con noi.



e parola a1la ehiesa

Veri adoratori

Peftanto, come il Cri-
sto fu inviato dal Padre,
così anche ha inviato gli
apostoli, ripieni di Spirito
Santo, non solo perchè,
predicando il Vangelo a
tutti gli uomini (cfr. Mc.
I 6, I 5), annrnzias s ero che
il Figlio di Dio con la sua
morte e risurrezione ci ha
liberati dal potere di Sata-
na (cfr. At.26,18) e della
morte, e trasferiti nel regno
del Padre, ma anche per-
chè athrassero, per mezzo
del Sacrificio e dei Sacra-
menti, sui quali s'imper-
nia tutta la vita liturgica,
l'opera della salvezza che
annunziavano. Così me-
diante il Battesimo, gli
uomini vengono inseriti
nel mistero pasquale di
Cristo: con lui morti, se-

polti e riuscitati (cfr. Rm.
6, 4;Ef.2, 6; Col.3, l;2
Tm.2.l l)ricevono lo spi-
rito dei figli adottivi «che
ci faesclamare: Abba, Pa-
dre» (Rm. 8, 15), e diven-
tano quei veri adoratori che
il Padre ricerca (cfr. Gv. 4,
23). A11o stesso modo,
ogni volta che essi man-
giano la cena del Signore,
ne proclamano la morte
fino a quando egli venà
(cfr. 1 Cor. 11, 26). Per-
ciò, proprio nel giorno di
Pentecoste, che segnò la

manifestazione della
Chiesa al mondo, «quelli
che accolsero la parola di
Pietro furono battezzati>>
ed erano «assidui all'in-
segnamento degli Apo-
stoli, alle riunioni comu-
nr, alla frazione del pane
e alla preghiera. . . lodan-
do insieme Dio e goden-
do la simpatia di tutto il
popolo» (At. 2, 4l-41).
Da allora, la Chiesa mai
tralasciò di riunirsi in as-
semblea per celebrare il
mistero pasquale, me-
diante la lettura di quanto
«nella Scrittura 1o riguar-
dava>> (Lc. 24,27), me-
diante la celebrazione
dell'Eucaristia, nella qua-
le <<vengono ripresentati
la vittoria e il trionfo della
sua morte>> (Con. Trid.
Sess. XII, 11 oct. 1551,
Decr. De ss. Eucharist., c. 5 ;

Concilium Tridentinum,
Diariorum, Actorum, Epi-
stolarum. Tractatuum nova
collectio, ed. Soc. Goerre-
siana, t. VII, Actorumpars
IV, Friburgi Brisgoviae
L961, p. 202), e mediante
l'azione di grazie «a Dio
per il suo dono ineffabile»
(2 Cor. 9,15) nel Cristo
Gesù, «in lode della sua
gloria» (Ef. 1 , 1 2), per virtu
dello Spirito Santo.

(Sacrosantum Concilium, n. 6)

P er r ealtzzare un'opera
così grande, Cristo è sem-
pre presente nella sua
Chiesa, e in modo specia-
lS nelle azioni liturgiche.
E presente nel Sacrificio
della Messa sia nella per-
sona del ministro «Egli
che, offertosi una volta
sulla croce, offre ancora
se stesso per il ministero
dei sacerdoti» (Conc. Trid.
Sess. XX[, 17 sept.1562,
Doctr. De ss. Missae sa-
crif., c. 2: Concilium Tri-
dentium. Ed. cit., t. VIII,
Actorum, pars V, Friburgi
Brisgoviae, l9l9 pag.
960), sia soprattutto sotto
le specie eùcaristiche. E
presente con la sua virtr)
nei Sacramenti, di modo
che quando uno b attezza è

Cristo stesso che battezza
(cfr. S. Agostino, In Ioan-
nis Evangelium Tractatus
VT. cap. I. n.l: PL 35.
1428).E presente nella sua

parola, giacchè è Lui che
parla quando nella Chiesa
si legge la sacra Scrittura.
E presente inflne quando
la Chiesaprega e loda, Lui
che ha promesso: <<Dove

sono due o tre riuniti nel
mio nome, là sono io, in
mezzo aloro» (Mt. 1 8, 20).
In quest'opera così

grande, con la quale vie-
ne resa a Dio una gloria
perfetta e gli uomini ven-
gono santifrcati, Cristo
associa sempre a sé la
Chiesa, sua Sposa ama-
tissima, la quale prega il

suo Signore e per mezzo
di lui rende il culto al-
I'Eterno Padre.

(Sacrosantum Concilium, n. 7)

Nella Liturgia terrena noi
partecipiamo, pregustan-
dola, a quella celeste, che
viene celebrata nella santa
città di Gerusalemme, ver-
so la quale tendiamo come
pellegrini, dove il Cristo
siede alla destra di Dio
quale ministro del santua-
rio e del vero tabemacolo
(cfr. Ap. 21,2; Col-3, 1 ; Eb.
8, 2); insieme con tutte le
schiere delle milizie celesti
cantiamo al Signore I'inno
di gloria; ricordando con
venerazione i Santi, speria-
mo di ottenere un qualche
posto con essi, e aspettia-
mo, ciuale Salvatore, il Si-
gnore nostro Gesù Cristo,
fino a quando egli compari-
rà, nosffa vita, e noiappari-
remo con lui nella gloria
(cfr. Fil. 3,20; Col. 3,4).

(Sacrosantum Concilium, n. 8)

Nondimeno la Liturgia è
il culmine verso cui tende
l'azione della Chiesa e, in-
sieme, la fonte da cui pro-
manaitttalasua virtu. P oi-
ché il lavoro apostolico è

ordinato a che tutti, diven-
tati figli di Dio mediante la
fede e il Battesimo, si riu-
niscano in assemblea, 1o-

dino Dio nella Chiesa,
prendano parte al Sacrif, cio
e alla mensa del Signore.

(Sacrosantum Concilium, n. l0)



La parola alla Chiesa

La vita spirituale tutta-
via non si esaurisce nella
partecipazione alla sola
Liturgia. Il cristiano, in-
fatti, benché chiamato alla
preghiera in comune, è

sempre tenuto a entrare

nella sua stanzaperprega-
re il Padre in segreto (cfr.
Mt 6,6); anzi, secondo f in-
segnamento dell'Apostolo,
è tenuto a pregàre inces-
santemente (cfr. 1 Ts.5, 17).
(Sacrosanctum Concilium n. I 2)

Per questo abbiamo
piena fiducia che 1o spiri-
to di quella preghiera che
si deve fare <<senza inter-
ruzioni>> e che nostro Si-
gnore Gesù Cristo ha or-
dinato alla sua Chiesa,
riprenda nuova vita.

I1 Libro della Liturgia
delle Ore, distribuito ne1

tempo giusto, la sostiene,
e la favorisce, mentre la
stessa celebrazione, so-
prattutto quando una co-
munità si raduna a questo
scopo, esprime la vera
najlx a della Chies a or an-
te, e risplende come suo
segno meraviglioso.

La preghiera cristiana è

anzilurto imp lorazione di
ittta la famiglia urnana,
che Cristo associa a se

stesso, nel senso che
ognuno partecipa a que-
sta preghiera, che è pro-
pria dell'intero corpo.
Questa perciò esprime la
voce della diletta Sposa di
Cristo, i desideri ed i voti
di tutto il popolo cristia-
no, le suppliche e le im-
plorazioni per le necessi-
tà di tutti gli uomini.

Ma questa preghiera ri-

ceve la suaunitàdal cuore
di Cristo. I1 nostro Reden-
tore havoluto infatti «che
quella vita che aveva ini-
ziato conle sue preghiere
e col suo sacrificio, du-
rante la sua esistenza
terrena non venisse inter-
rotta per il volgere dei se-

coli nel Corpo mistico, che
è la Chiesa>>. Awiene,
perciò, che la preghiera
della Chiesa è insieme «la
preghiera che Cristo con il
suo Cotpo rivolge alPa-
dre». Mentre dunque reci-
tiamo l'Uffi cio, dobbiamo
riconoscere l'eco delle no-
stre voci in quelle di Cristo
e quelle di Cristo in noi.

Perchè questa caratterr-
stica della nostra preghie-
ra risplenda più chiara-
mente, è indispensabile
che «quella soave e viva
conoscenza della Sacra
Scrittura» che emana dal-
la Lihrgia delle Ore, rif,o-
risca in tutti, in modo che
la Sacra Scrittura diventi
realmente la fonte princi-
pale di fr$tala preghiera
cristiana.

(C ostituzione Apos tolic a di

Paolo VI, n. B)

Tì
f\-innovata dunque e

restaurata completamen-
te la preghiera della santa
Chiesa secondo la sua an-
tichissima tradrzione, e

tenuto conto delle neces-
sità del nostro tempo, è

dar,.vero auspicabile che
essa pervada profonda-
mente, rawivi, guidi ed
esprima tutta Ia preghiera
cristiana e alimenti effi-
cacemente la vita spiri-
tuale del popolo di Dio.

Ufficio Divino
11 ,o**o Sacerdote

dellanuova ed eterna A1-
leanza, Cristo Gesù,
prendendo la natura
umana, ha introdotto in
questo esilio terrestre
quell'inno che viene eter-
namente cantato nella
sede celeste. Egli unisce
a sé tutta l'umanità, e se

1'associa ne11'elevare
questo divino canto di
lode.

Questo ufficio sacerdo-
tale Cristo 1o continuaper
mezzo della sua Chiesa,
che loda il Signore inces-
santemente e intercede per
la salv ezza del mondo non
solo con la celebrazione
dell'Eucaristia, ma anche
in altri modi, specialmen-

te con l'Ufficio divino.
(Sacro s anctum Concilium, n. 8 j )

Il divino Ufficio, secon-
do la tr adlr,ione cri stiana, è

ordinato a santificare tutto
il corso del giorno e della
noff e per me zzo della lo de

divina. Quando poi a cele-
brare debitamente quel
mirabile canto di lode sono
i sacerdoti o altri a cio de-
putati dalla Chiesa, o an-
che i fedeli che pregano
insieme col Sacerdote nel-
le forme approvate, allora
è veramente la voce della
Sposa che parla allo Spo-
so, anzi è la preghiera che
Cristo unito al suo Corpo
eleva al Padre.
(Sacrosanctum Concilium, n. B4)

La Sacra Scrittura
fonte della preghiera Import anza della Liturgia

delle Ore o Ufficio Divino
nella vita della Chiesa

Lu preghiera pubbli-
ca e comune del popolo
di Dio è giustamente ri-
tenuta tra i principali

compiti della Chiesa. Per
questo sin dalf inizio i
b attezzati « e rano as s i dui
nell'ascoltare f insegna-



mento degli Apostoli e

nell'unione fraterna,
nella frazione del pane e

nella preghiera» (At. 2,
42). Più volte gli Atti
degli Apostoli attestano
la preghiera unanime
della comunità cristiana.

Le testimonranze della
Chiesa primitiva attesta-
no che anche i singoli fe-
deli, in ore determtnate,
attendevano alla pre-
ghiera. In seguito , in va-
rie regioni, si diffuse la
consuetudine di destina-
re tempi particolari alla
preghiera comune, come,
per esempio, l'ultima ora
del giorno, quando si fa
sera e si accende la lucer-
na, oppure la prima ora,
quando lanotte, al sorge-

re del sole, volge al ter-
mine.

Con l'andare del tempo
si cominciarono a santifi-
care con la preghiera. co-
mune anche altre ore, che
i Padri vedevano adom-
brate negli Atti degli Apo-
stoli. In questo libro, infatti,
si parla dei discepoli radu-
nati all'ora dr terza. ll
Principe degli apostoli
<<salì verso mezzogtomo
x.lla terrazza a pregare»
( 1 0, 9) ; «Pietro e Giovanni
salivano al tempio per la
preghiera verso le tre del
pomeriggio» (3, 1); «ver-
so mezzanotte, Paolo e S ila
in preghiera cantavano inni
a Dio» (16,25).

(Principi e Norme per la
Liturgia delle Ore, n. l)

Catattefe comunitario
della preghiera

L'ese-pio e il coman-
do del Signore e degli
apostoli di pregare sem-
pre e assiduamente non
si devono considerare
come una noflna pura-
mente giuridica, ma ap-
partengono alf intima es-
senza della Chiesa me-
desima, che è comunità e

deve quindi manifestare
il suo carattere comuni-
tario anche nella pre-
ghiera. Per questo negli
Atti degli Apostoli,
quando per la prima vol-
ta si fa parola della co-

munità dei fedeli, questa
appare riunita in pre-
ghiera <<con alcune don-
ne e con Maria, la Madre
di Gesu e con i fratelli di
luil> (At. T,l4). «Lamol-
titudine di coloro che
erano venuti alla fede
aveva un cuore solo e

un'anima sola» (At. 4,
32): questa unanimità si
fondava sulla parola di
Dio, sulla cornunione
fratema, sulla preghiera
e sulla Eucaristia.

Sebbene la preghiera
fatta nella propria stanza

e a porte chiuse sia sem-
pre necessaria e da rac-
comandarsi, e venga an-
ch'essa compiuta dai
membri della Chiesa per
Cristo nello Spirito San-
to, tuttavia all'orazione
della comunità compete

La parola alla Chiesa

una dignità speciale, per-
chè Cristo stesso ha det-
to: <<dove sono due o tre
riuniti nel mio nome, io
sono in mezzo a loro>>

(Mt. 18,20).
(Principi e Norme per la

Liturgia delle Ore, n. 9)

L'azione dello Spirito Santo

L'unità della Chiesa
orante è opera dello Spiri-
to Santo, che è 1o stesso in
Cristo, in tutta la Chiesa e

nei singoli battezzati. Lo
stesso «Spirito viene in
aiuto alla nostra debolez-
za>> e <<intercede con in-
sistenza per noi, con ge-
miti inesprimibili» (Rm.
8, 26); egli stesso, in
quanto Spirito del Figlio,
infonde in noi «1o Spirito

da f igli adottiv t, p er mezzo
del quale gridiamo: Abbà,
Padre!» (Rm. 8, 15; cfr.
Gal. 4,6; 1 Cor. 12,3;Ef.
5, 18; Gd.20).

Non vi può essere dun-
que nessuna preghiera
cristiana senza l'azione
dello Spirito Santo, che
unificando lul/ctala Chie-
sa, per mezzo del Figlio
la conduce al Padre.

(Principi e Norme per la
Liturgia delle Ore, n. B)

Nel tempo della Chiesa

Il gio*o di Pentecoste
lo Spirito della Promessa
è stato effirso sui disce-
poli, che <<si trovavano
tutti insieme nello stesso
luogo» (At .2, 1) ad at-
tenderlo, «assidui e con-
cordi nella preghiera»
(At. 1, l4). Lo Spirito
che istruisce la Chiesa e
le ricorda tutto ciò che
Gesù ha detto, la forma
anche alla vrta di pre-
ghiera.

Nella prima comunità
di Gerusalemme, i cre-
denti «erano assidui nel-
I'ascoltare l'insegnamen-
to degli Apostoli e nel-
l'unione fraterna, nella
frazione del pane e nelle
preghiere» (At. 2, 42). La
sequenza è tipica della
preghiera della Chiesa:
fondata sulla fede apo-
stolica ed autenticata
dalla carità, essa è nutrita
nell'Eucaristia.



La preghiera del Padre

Per la preghiera cri-
stiana non c'è altra vtta
che Cristo. La nostra
preghiera, sia essa co-
munitaria o personale,
vocale o interiore, giun-
ge al Padre soltanto se
preghiamo «nel Nome>>

di Gesù. Quindi,la santa
Umanità di Gesù è lavia
mediante la quale lo
Spirito Santo ci insegna
a pregare Dio nostro
Padre.

(Catechismo della Chiesa

Cattolica, n. 2780)

Dio, Re, Figlio diletto,
Figlio della Vergine,
buon Pastore, nostra Vita,
nostra Luce, nostra Spe-
ranza, nostra fu surrezio-
ne, Amico degli uomi-
ni...

Ma il Nome che com-
prende tutto è quello che
il Figlio di Dio riceve
nell'Incarn azione ; Ge sù.
Ii Nome divino è indici-
bile dalle labbra umane,
ma il Verbo di Dio, assu-
mendo la nostra umanità,
ce 1o consegna e noi pos-

siamo invocarlo: <<Gesù>>,

«YHWH salva>>.IlNome
di Gesù contiene tutto:
Dio e l'uomo e f intera
Economia della creazio-
ne e della salvezza.Prc-
gare «Gesù>> è invocarlo,
chiamarlo in noi. Il sucr

Nome è il solo che con-
tiene laPresenza che esso

significa. Gesu è risorto,
e chiunque invoca il suo
Nome accoglie il Figlio
di Dio che lo ha amato e

dato se stesso per lui.
(Catechismo della Chiesa

Cattolica, n. 2665 -2666)

La parola a1la Chiesa

Le preghiere sono pri-
ma di tutto quelle che i
fedeli ascoltano e leggo-
no nelle Scritture, attua-
lizzandole però, special-
mente quelle dei Salmi" a

partire dal loro compi-
mento in Cristo. Lo Spi-
rito Santo, che intalmodo
ricorda Cristo alla sua
Chiesa orante, la condu-
ce anche alla Verità tutta
intera e suscita nuove
formulazioni, le quali
esprimeranno I'insonda-

bile Mistero di Cristo, che
opera nella vita, nei sa-
cramenti e nella missio-
ne della sua Chiesa.

Queste formulazioni si
svilupperanno nelle
grandi tr adiziom liturgi-
che e spiritu ali. Le forme
della preghiera, qluali
sono espresse negli Scritti
apostolici e canonici ri-
marranno normative per
la preghiera cristiana.

(Catechismo della Chiesa

Cattolica, n. 2 62 3 - 2 6 2 5 )

Rinnovamento della preghiera

"Vieni, Santo Spirito"
uN.rrrrro può dire

"Gesù è Signore" se non
sotto I'azione dello Spiri-
to Santo>> (1 Cor. 12,3).
Ogni volta che incomin-
ciamo a pregare Gesù, è

1o Spirito Santo che, con
la sua grazia prevenien-
te, ci attira sul cammino
della preghiera. Poiché
egli ci insegna apregare

ricordandoci Cristo,
come non pregare lui
stesso? Ecco perchè la
Chiesa ci invita ad im-
plorare ogni giorno 1o

Spirito Santo, soprattut-
to alf inizio e al termine
di qualsiasi azione im-
portante.

(Catechismo della Chiesa

Cattolica, n. 2670)La preghiera a Gesù

La preghiera della
Chiesa, nutrita dalla P a-
rola di Dio e dalla cele-
brazione della Liturgia,
ci insegna a pregare il
Signore Gesù. Sebbene
sia rivolta soprattutto al
Padre, essa comprende
però, intutte le tradizioni
liturgiche, forme di pre-
ghiera rivolte a Cristo.

Alcuni Salmi, secondo la
loro attuali zzazrone nel-
la Preghiera della Chie-
sa, e ilNuovo Testamen-
to mettono sulle nostre
labbra e imprimono nei
nostri cuori le invocazio-
ni di questa preghiera a
Cristo: Figlio di Dio,
Verbo di Dio, Signore,
Salvatore, Agnello di

I gruppi di preghiera,
come pure le «scuole di
preghiera» sono, oggi,
uno dei segni e uno degli
stimoli al rinnovamento
della preghiera nella
Chiesa, a condizione che

si attinga alle fonti auten-
tiche della preghiera cri-
stiana. La sollecitudine
perlacomunione è segno
della vera preghiera nel-
la Chiesa.

Lo Spirito Santo dà ad

I----- 
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alcuni fedeli doni di sag-
gezza,di fede e di discer-
nimento in vista di quel
bene comune che è la
preghiera (direzione spi-
rituale). Gli uomini e le
donne che ne sono dotati
sono veri servitori della
vivente tradizione della
preghiera: per questo
l'anima che vuole pro-
gredire nella perfezione,
deve, secondo il consi-
glio di san Giovanni del-
la Croce, «guardare at-
tentamente in quali mani

si mette perchè il disce-
polo sarà uguale al mae-
stro, il fiqlio al padre». E
ancora: <<E necessario che

fla guida] sia saggia, pru-
dente e ricca di esperien-
24...

Se i direttori non hanno
anche l'esperienza di
quanto è piu sublime, mai
ri usciranno ad incammi-
narvi le anime, allorché
Dio ve le vorrà condur-
r e>>, anzi non le c ompren-
deranno neppure.

(Catechismo della Chiesa

Cattolica, n. 2 689-2690)

.Vieni!"
Lo Spirito ela Sposa dicono:

Il soffio dellavita divi-
na, 1o Spirito Santo, nella
sua maniera piu sempli-
ce e comune, si esprime e
si fa sentire nella pre-
ghiera. È belo e salutare
pensare che, dovunque si
prega nel mondo, ivi è 1o

Spirito Santo, soffio vi-
tale della preghiera. È
bello e salutare ricono-
scere che, se la preghiera
è diffusa in tutto I'orbe,
nel passato, nel presente
e nel fufuro, altrettanto
estesa è la presenza e
l'azrone dello Spirito
Santo, che «alita» la pre-
ghiera nel cuore dell'uo-
mo in tutta la gamma
smisurata delle situazio-
ni piu diverse e delle
condizioni ora favorevo-

li, ora avverse alla vita
spirituale e religiosa.

In mezzo ai problemi,
alle delusioni e alle spe-
ranze, alle diserzioni e ai
ritorni di questi tempi,la
Chiesa rimane fedele al
mistero della sua nasci-
ta. Se ò un fatto storico
che la Chiesa è uscita dal
Cenacolo il giorno di
Pentecoste, in un certo
senso si può dire che non
1o ha mai lasciato. Spiri-
tualmente I'evento della
Pentecoste non appartie-
ne solo al passato: la
Chiesa è sempre nel Ce-
nacolo, che porta nel
cuore. La Chiesa perse-
vera nella preghiera.
come gli ap ostoliinsieme

a Maria, Madre di Cri-
sto, ed a coloro che in
Gerusalemme costitui-
vano ilprimo germe del-
la comunità cristiana e
attendevano, pregando,
la venuta dello Spirito
Santo.
La Chiesa persevera

nella preghiera con Ma-
ria. Questa unione della
Chiesa orante con la Ma-
dre di Cristo fa parte del
mistero della Chiesa fin
dall'inizio: noi la vedia-
mo presente in questo
mistero, come è presente
in quello di suo Figlio.
Ce 1o dice il Concilio:
<<La Beata Vergine...,
adombrata dallo Spirito
Santo, ... diede alla luce
il Figlio, che Dio ha po-
sto quale primogenito tra
molti fratelli (cfr. Rm.
8,29), cioè tra i fedeli,
alla cui rigenerazione e
formazione essa coopera
con materrìo amore>>; ella
è «per le sue singolari
grazie e funzioni... inti-
mamente congiunta con
la Chiesa: è figura della
Chiesa>>. «La Chiesa,
contemplando l'arcana
santitàdi lei ed imitando-
ne la carità, ... diventa
anclt'essa madre» e <<ad

imitazione della Madre
del suo Signore, con la
virtu dello Spirito Santo,
conserya verginalmente
integra la fede, salda la
sp er aflz\ sincera la cari-
tà: essa pure (cioè /a
Chiesa) è vergine, che

La parola a1la Chieoa

custodisce... la fede data
allo Sposo».

Si capisce così il senso
profondo del motivo, per
cui la Chiesa, unita con
la Vergine Madre, si ri-
volge ininterrottamente
quale Sposa al suo divi-
no Sposo, come attesta-
no le parole dell'Apoca-
lisse, riportate dal Con-
cllio: «Lo Spirito e la
Sposa dicono al Signore
Gesù: "Vieni!")). La
preghiera della Chiesa è
questa invocazione in-
cessante, nella quale «1o
Spirito stesso intercede
per noi»: in certo modo,
egli stesso la pronuncia
con la Chiesa e nella
Chiesa. Lo Spirito, in-
fatti, è dato alla Chiesa,
affinché per la sua poten-
za tutta la comunità del
popolo di Dio, perquanto
largamente ramifrcata e
vatia, perseveri nella
speranz,a: in quella spe-
rarva,nella q uale <<si amo
stati salvati». E la spe-
ranzl escatologica, la
speranza del deflnitivo
compimento in Dio, la
sp er anza del Re gno eter-
no, che si attua nella
partecipazione alla vita
trinitaria. Lo Spirito
Santo, dato agli apostoli
come consolatore, è il
custode e l'animatore di
questa speranza nel cuo-
re della Chiesa.

(Dominum et Vivificantem,

n. 65-66)
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Comunione in Dio e
tra noi". Questo il tema che è stato
scelto in occasione del XII conve-
gno della nosfa comunità tenutosi a
Frascati dal 13 al 15 gennaiou. s. . È
lo stesso tema che la Chiesa ha de-
ciso di approfondire nella settimana
di preghiera per I'unità dei cristiani.

Come comunità fondata sulla pre-
ghiera, sulla comunione, sulla con-
divisione dei beni spirituali e sul
servizio, non potevamo ignorare
questo tema, anz| ci è sembrato
opportuno fare questo cammino in

sintonia con tutta la Chiesa per poter
crescere nell'amore con Dio e con i
fratelli.

I1 desiderio di voler crescere in
questo amore e nell'unita si è trasfor-
mato subito in preghiera perchè la
celebrazione eucaristica di apertura
era in onore della Beata Vergine
Maria, madre dell'unità.

Quale scuola migliore di quella

@.
-c?.,

perseveralza per continuare il cam-
mino comunitario nell'amore al Si-
gnore kadotto concretamente nel-
l'amore ai fratelli.

L'tmperfezione del nostro amore a
causa del peccato ha bisogno di es-

sere cambiata e 1o strumento che il
Signore ci offre è ilperdono recipro-
co. Per questo motivo, durante l'ado-
razione eucaristica comunitaria,
abbiamo voluto chiedere ciascuno
perdono ai propri fratelli per i pec-
cati contro la comunione e celebrare
il segno della lavanda dei piedi per-
chè come ha detto Gesù: "Vi ho dato
infatti I'esempio perchè come ho fatto
io facciate anche voi" (Gv. 13,15).

Un altro segno preso dalla tradi-
zione orientale, l'Artoclasia, cioè la
celebrazione dello spezzare il pane,

ci ha ricordato che anche noi siamo
un piccolo seme chiamato a morire
per formare un solo pane. Dal pecca-

tonasce lavolontàdi servire i fratelli.
I1 giomo seguente, un fratello della

Comunità delle Beatitudini ci ha oÈ
ferto la prima catechesi: "Essere
amore nel cuore della Chiesa". Ci ha
ricordato che siamo chiamati ad
amare e ad essere amati e che la
fonte, il cuore di questo amore è

Gesù.
I1 Signore non sta aspettando altro

che riempirci di questo amore per
poterpoi mandarci ad annunciare e
testimoniare ovunque.

Particolarmente significativa e

gioiosa è stata questa seconda gior-
nata del convegno perchè abbiamo
avuto la possibilita di trascorrerla

della vergine per imparare ad essere

UNO.
Come è ormai consuetudine du-

rante tale celebrazione c'è stato il
rinnovo dell'atto di oonsacrazione al
Cuore Immacolato di Maria di tutti i
fratelli perchè come comunita che
porta il suo nome vogliamo ogni
anno consacrare a lei tutta la nostra
vita personale, comunit aira, tl/,la la
Chiesa e il mondo intero affinché il
suo tenerissimo cuore possa trionfare
sul male.

Nella serata c'è stato un altro mo-

mento fondamentale che vede il suo
ripetersi dal convegno del 1985 in
cui è naturale la vocazione a tra-
sformarci da gruppo in comunità, ed
è esattamente l'adorazione eucari-
stica che, dopo un momento vissuto
tutti insieme, si potrae tutta la notte,
fino al maffino, conunaturnazione.

E solo davanti a Gesù Eucarestia
che possiamo trovare Ia forza e la



. dalle Comunila

interamente con alcuni membri del-
la Comunità delle Beatitudini.

Quindi, oltre alla catechesi, questi
preziosi fratelli ci hanno offerto la
loro testimorianza.Inolfe p. Jac-
ques Phihppe ha presieduto, nel
mattino, la celebrazione eucaristica
e nel pomeriggio i vespri solenni
della resurrezione, secondo 1o stile
che è proprio della comunità.

Possiamo dire che è stataveramen-
te una gr aziadel Signore questa espe-

rienza perchè ci ha permesso di toc-
care'conmano lapresenza de1 Signo-
re e di vedere cosa significa lasciare
tutto per vivere in una comunita.

Nelterzo giomo, infine,la seconda
catechesi tenuta dap. Gilberto Calle,
menrbro del Rinnovamento nello
Spirito colornbiano, ciha fatto com-
prendere che ognuno di noi è chiama-
to ad amare in primo luogo i fiatelli
perchè li vediamo, prendendo il po-
sto del comandamento di amare il
Signore, secondo quanto sostiene S.

Agostino. Essere chiamati daDio ad
una comunità esige veramente che
questo comandamento venga appli-
cato perchè solo dove regna l'amore,
quindi la comunione, l'unita tra i fra-
telli, èpossibile testimoniare al mondo
che Gesù è il Signore.

Lanostravolontà di camminare è

stata poi suggellata dalla sottoscri-
zione dell'Impegno di Alleanza da
parte dei fratelli che appartengono
alla comunità di servizio.

Ci auguriamo che i germi di bene
seminati in questo convegno possa-
no germogliare e dare molto frutto
per la maggior gloria di Dio.

Comunità N. S. di Czestochowa-
Roma

IL NOSTRO I'SII'

Domenica ,29 gennaio 1995,la
Comunità di Gesù ha celebrato la
sua prima giornata com unitari a con
la presenza del nuovo Vescovo di
Altamura-Gravina-Acquaviva
delle Fonti, Mons. Agostino Su-
perbo. Presso la grande sala del-
l'Istituto dei Salesiani, in Santera-
mo in Colle (BA) sono convenuti i
fratelli delle comunità dell'Allean-
za, cioè quelle di Bari, di Conver-
sano, di Gravina, di Grumo Appula,
di Turi, nonché quelle diAltamura
e Canosa, le due comunità di
missione.

I1 responsabile, Matteo Calisi,
ha porto il suo saluto al Vescovo
dichiarando che le comunità del-
l' Alle anza, app artenente alla Fra-
ternità Cattolica, vedono nel Ve-
scovo di Gravina il punto di rife-
rimento, la guida spirituale ed il
Pastore. Sua Ecc.za Mons. Ago-
stino Superbo, è Vescovo di Alta-
mura-Gravina-Acquaviva delle
Fonti dal 2l gennaio 1995, cioè
da una sola settimana) e) come
tale, è il successore di Mons.
Tarcisio Pisani anche nella guida
pastorale della Comunità di Gesù.
Egli ha risposto al saluto dichia-
rando la sua piena disponibilità e,
quindi, ha chiesto alle comunità
di Alleanza di essere testimoni di
Cristo sempre, soprattutto nella
quotidianità con 1o sguardo e I'at-
tenzione alla città dell'uomo, al
mondo da evangelizzare, alla
Chiesa da servire, agli ultimi, ai

sofferenti, ai diseredati da aiutare.
Rispondendo a questo appello

tutti i carismaticihanno voluto gri-
dare il loro "si" al loro Pastore
nella Chiesa, compresi e soprattut-
to i giovani.

La catechesi di P. Carlo Colonna
sui tre carismi della Comunità di
Gesù, l'Adorazione del Dio Vi-
vente, l'Evangeltzzazione nella
potenza dello Spirito, I'Ecumeni-
smo in Cristo, ci trasporla dawero
in un clima di adorazione e il re-
latore, ci pone innanzi il modello,
Maria, per capire come Ella abbia
vissuto questi tre carismi.

Durante la celebrazione eucari-
stica conclusiva P. Carlo, che du-
rante la preghiera personale "ave-
va sentito una voce che gli diceva
di consacrare a Dio Onnipotente
questo nuovo anno 1995", ha
chiesto se anche i fratelli delle
comunità di Alleanza volevano
consacrare questo 1995 aDio On-
nipotente. Tutti si sono alzati in
piedi gridando il proprio "si".

Comunità di Gesù - Bari

" Quando si parla con lldono
delle lingue, siano in due o
al massimo in tte a patlare, e
per ordine; uno poi faccra
da interprete. Se non vi è chi
interpreta, ciascuno di essi
taccia nell'assemblea e parli
soloasestessoeaDio".

(1 Cor. 14, 27-28)
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..EVAI\[GET T- Z/'ZIONIE E
TESTIMOW DELIA CARITA"

Nsscùta, di un'a,ssocìa.zione di solidarietà

ttPortat" 
le decime intere nel

tesoro del tempio, perché ci sia
cibo nella mia casa: poi met:tete-
mi pure alla prova in questo, dice
il Signore degli eserciti, se io vi
aprirò le cateratte del cielo e non
riverserò su di voi benedizioni
s ovr ab b ond anti. T err ò indi etr o gli
insetti divoratori perche non vi
distruggono i frutti della terua e

la vite non sia sterile nel campo,
dice il Signore degli eserciti. Fe-
lici vi diranno tutte le genti, per-
ché sarete wna terya di delizie,
dice il Signore degli eserciti"
(Mal. 3,l0ss).

Fin dagli inizi dell'esperienza
comunitaria questa Parola era rt-
suonata con potenza. Erauna sfida
che il Signore lanciava al primo
nucleo di persone che aveva av-
viato quello che poi sarebbe di-
ventata la comunità ShalÒm.

Ognuno si sentiva interpellato
direttamente dal Signore sulla pro-
pria conversione, sull'autenticità
del proprio cambiamento: "Sono
disposto a fldarmi di piu di Dio? E
dawero Lui al primo posto nella
mia vita"? erano le domande che
sgorgavano nei cuori di tutti.

La parola del profeta M alachia ci
faceva cogliere un aspetto per noi
importante della conversione:

quello della solidarietà e della ca-
rità materiale.

Dunque, convinti che non c'era
conversione autentica se il Signo-
re non "toccava anche il nostro
portafoglio", cominciammo ad
obbedire alf invito di Malachia
donando al Signore "la decima
parte" dello stipendio.

Ma che cosa significa per noi
"donare al Signore la decima"?
Fare una cassa comunitaria? Usare
quei soldi "per il Signore"?

La prima intuizione, che poi è
rimasta incrollabile, fu quella di
destinare tutti i soldi, che venivano
raccolti, ai poveri del sud del mon-
do, per la fame, per ogni tipo di
vrgeIlze.

Fin dagli inizi, c'è stata una stra-
ordinaria attenzione, da parte della
comunità, a non usare per nessun
altromotivo quei soldi. C'eracome
ln sacro terrore. Erano soldi dei
poveri e le spese, qualsiasi esse

fossero, si dovevano sostenere in
altro modo.

Qui è d'obbligo unaparentesi: la
parola di Malachia non si conclu-
de con f invito alla generosità, ma
promette " b ene dizi oni s ovr ab b on-
danti". Bene, moltissimi tra noi
hanno sperimentato nella loro vita
che cosa significava "mettere alla

prova il Signore", ricevendo be-
nefici a vaÀ livelli. La Parola di
Dio non promette a vuoto!

Proprio perche I'idea della soli-
darietà si radicava nella comunità,
le decime cominciarono a "pren-
derepiede" e cominciarono acoin-
volgere un numero sempre mag-
giore di persone: chi e quanti fos-
sero non era verificabile, in quanto
tutto venivafatto nel piu completo
anonimato.

Nacquero i primi contatti diretti
con le missioni, con sifuazioni di
bisogno nel mondo. Nacque la
collaborazione anche con la Cari-
tas Italiana. Nacquero i primi pro-
getti.

Questa situazione, così evoluta
nel corso di pochi anni, pose i
responsabili della comunità nel-
la necessità di valutare con atten-
zione alcuni problemi, primo tra
tutti la responsabilità di gestire
in modo trasparente i "soldi dei
poveri".

Ecco dunque farsi strada nelle
nostre menti I'idea di un'associa-
zione legalmente costituita, che
potesse essere punto di riferimen-
to e garanzia per tutti, ed in parti-
colar modo per i cosiddeffi lontani,
per coloro cioè che si erano awici-
nati a noi attraverso il problema
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della solidanetà internazionale
mossi unicamente da motivazioni
umane.

Dunque nel febbraio del 1994
nasceva l'Associazione ShalÒm -
Solidarietà Internazionale: nulla
cambiava, eppure cambiava tutto:
mentalità, volontà di sensibilizza-
re, volontà difarparlare di noi (o,
meglio, dei poveri e delle situazio-
ni di emergenza).

Si delineano a poco apoco i vari
progetti: pozzi, mense per bambi-
ni, ambulatorimedici, centri di ac-
coglienza orfani oltre a tttta una
serie di rnrziatl e frnalizzate all' al-
fab etizzazione e all' auto svilupp o.
Tutte queste opere sono seguite da
responsabili in loco che conoscia-
mo direttamente e che ci danno la
garanzia della reale urgenza! E
questo non è poco, in quanto la
gente con cui veniamo in contatto
ci chiede soprattutto questo: "Ma i

soldi, amivano...?".
Tra i miniprogetti si possono

certamente annoverare anche le
adozioni a distanza. Sono iniziati-
ve ben note e in uso tra molte
associazioni di solidarietà.

Quello che cerchiamo di fare,
sempre in nome della traspar enza,
è di impegnarci solo nelle adozio-
ni che possiamo gararfiire, vale a
dire quelle di cui conosciamo di-
rettamente i responsabili.

I1 sistema delle adozioni a di-
stanza è particolarmente efficace
per alvicinare persone, per sensi-
brhzzarle: è un sistema "contagio-
so".

Rileggendo le cose a quasi un
anno di drstanzanon si può fare a
meno di notare come la nascita

dell'Associ azione abbia liberato
gran parte di noi da una sorta di
complesso di inferiorità: ci siamo
resi conto come molte volte si è

preferito l'anonimato del bene a
qualsiasi pubblicità di esso.

Certamente non era sbagliato,
ma ora abbiamo capito che è giu-
sto che "anche il bene faccia noti-
zia" e che quindi attraverso la sen-
slbrlizzazione al terzo mondo, ai
poveri, agli ultimi si faccia sostan-
zi almente ev angehzzazione t

Questo infatti ha sorpreso tutti
noi: con la "scusa" di campagne,
tnrziative etc. ci siamo fatti cono-
scere, ci siamo per così d:-re com-
promessi, coinvolgendo persone
altrimenti irraggiungibili.

Sperimentiamo dunque una
forma si evangelizzazione pro-
prio attraverso la solidarietà:
ognuno di noi è interpellato sui
motivi di questa aperturaalteruo
mondo, e la risposta non può
essere che "l'amore del Cristo ci
spinge...".

Inoltre questa forma di solidarie-
tà ha il pregio di essere fortemente
"laica", dunque in grado di arriva-
re a quelle persone "lontane" da
qualsiasi religiosità e, come detto,
il passo dalla solidarietà alla sco-
perta della Fonte della solidarietà
è breve! ! !

A questo è servito llutlhzzo fre-
quente dei mass-media: la pubbli-
cità è stato uno strumento straordi-
nario per il coinvolgimento delle
persone.

Dunque ecco le senslbllizzazio-
ni nelle piazze, l'organizzazione
di concerti, il volantinaggio. . . fino
all'idea di una serata di solidarietà

dal titolo emblematico: Il princi-
pe e il povero, finalizzata a far
parlare del grido di aiuto che vie-
ne dal terzo mondo, a diffondere
la cultura della sobrietà e della
giustizia. Questo è stato un mo-
mento importante di incontro tra
rappresentanti autorevoli (sono
intervenuti due vescovi, dal Peru e

dal Kenya) di popolazioni aiutate
e la cittadinanza locale: è stata
rrn'occasione per conoscere i pro-
gettr realizzati e le problematiche
del terzo mondo.

In conclusioni vogliamo riporta-
re una delle frasi "ad effetto" di cui
ci siamo serviti nella nostra attivi-
tà: è di Martin l{iemoeller, pastore
protestante tedesco, vittima del
nazismo hitleriano:

"Quando i nazisti t)ennero
a cercctre i comunisti, non
dissi nulla percbè ?ton ero
comumistct. Poi uemnero a
cercc.tre gli Ebrei e io mon
parlai perchè non ero
Ebreo, Vemnero poi a cer-
care i sindacalisti e io nom

.feci parola perch è non ero
ttn sindacalistnt. Poi uem-

nero a cercare i cattolici,
ma io ero protestamte e

quindi nom dissi niente.
Poi uennero a cercqre
me... e a qltel punto non
era rimasto più 'nessuno

che potesse parlare per di-
.fenclere qLtalcu,n altro".

Comunità Shal)m -

Riva del Gurda (TN)
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CONDT\TIDERE GIOIE E DOLORI
La Comunità della SS. Eucaristia,

sorta a Torino cinque anni or sono,

composta da quindici tra fratelli
(quattro) e sorelle è un nucleo di
piccola dimensione a cui il Signore
sta facendo fare un cammino di sem-
pre maggiore unità. L'unità tra di noi
e con il Signore è stata vissuta in
questi ultimi due anni attraverso un
cammino di grandi, continue soffe-
reflze.Infatti i mariti di due sorelle
della nosha comunità sono stati col-
piti da malattie gravissime che hanno
avuto perc orsi anche mol to tr av aglia-
ti. Questi due fratelli che ora ci hanno
lasciato non erano parte della comu-
nità, tuttaviatuttinoi abbiamo sofferto
per loro, provando unapena indicibi-
le per le sorelle. I1 dolore di queste

due famiglie è stato ilnostro dolore:
tutti avremmo voluto farci un poco
carico delle sofferenze che stavano
vivendo. Però, ben consapevoli della
no stra pic co lezza e d tmp otenza, et a-

vamo certi che soltanto le preghiere

avrebbero potuto arcecare conforto e

balsamo a quei cuori doloranti. Per
questo motivo abbiamo pregato tan-
tissimo; in ogni incontro di comunità,
a volte proprio sulle due sorelle, a

volte al capezzale dei fratelli malati,
chiedendo al Siguore di manifestare
la Sua potenza, avendo sempre ben
presente la facoltà che Gesù stesso ha
dato ai Dodici quando li ha costituiti
a guarire ogni sorta di infemità e di
malattie. Perloro abbiamo fatto giorni
di digiuno e rivolto suppliche inces-
santi al Signore, seguendo con pro-
fonda ansia e trepidazione ogni inter-

vento subito dai fratelli, ogni terapia
a cui venivano sottoposti. Non solo,
ma le sorelle, nei momenti in cui le
crisi dei loro mariti si acuivano, ci
chiedevano sempre di intensificare le
preghiere, perchè ne sentivano il be-
neficio, ricevendo forza, coraggio e

sostegno. Abbiamo sempre chiesto al
Signore di guarire questi fratelli, ma
soprattutto che le sorelle, così gra-

vemente colpite nei loro affetti più
profondi, potessero trovare in Lui la
forzaelasperanza. Volevamo che si
ancorassero sempre più saldamente
al Signore sapendo che soltanto riu-
scendo ad abbandonarsi e aconfidare
in Lui, nostra roccia, nostra salvezza,

avrebbero trovato il conforto per vi-
vere questa esperienza durissima. La
fedeltà che queste sorelle hanno di-
mostrato e dimostrano al Signore le
rende veramente testimoni del fatto
che"tutti quelli che piacquero a Dio

furono provati con molte tribolazioni
e si mantennero fedeli" .

La Comunità è un dono grandissi-
mo del Signore perchè è il luogo in
cui senza reticenze, senza inibizioni
è possibile versare il proprio cuore
in quello del fratello, ben consape-
voli che questo si farà carico del
dolore, perchè nel fratello vede il
Signore. E in comunità il luogo in
cui le sorelle, che a casa non poteva-
no mostrare i loro visi rigati di la-
crime, potevano farlo perchò sape-

vano non solo di essere accolte, ma
di essere in comunità veramente un
sol corpo e un sol spirito, come tante
volte abbiamo cantato. Era dawero

impossibile per ognuno di noi negli
incontro di comunità distogliere la
mente daiia sorella che o non era

presente perchè non poteva abban-

donare il marito, o se 1o era, soffriva
profondamente: infatti quando un
membro del corpo soffre tutto il
corpo è colpito.

Tuttavia è stata una gra zta gandis-
sima. Anche negli incontri di comu-
nitàpiù difficili, quando sentivamo i
noshi cuori fortemente appesantiti,

abbiamo sempre, tutti insieme, loda-
to, ringraziato e benedetto il Signore.
Esiste tra di noi una indistruttibile
corrente di preghiera e di amore: è un
impegno che abbiamo assunto nel-
l'entrare in comunità quello di prega-

re gii uni per gli altri ogni giorno, in
qualsiasi luogo ci si trovi. Inpartico-
lare, in questo periodo, ogni volta in
cui le noshe labbra si aprono alla
lode, il Signore suscita immediata-
mente I'immagine nei nostri cuori e
nelle nostre menti di queste nostre

due sorelle sofferenti e allora noi
benediciamo il Signore per questa

Sua vicinanza, per questo spirito di
frateLlanza fortissimo che Lui ha sa-

puto creare. Penso che nessuno di noi
potrà dimenticare la sera in cui uno di
questi due lratelli era morto e noi ci

siamo riuniti perpartecipare al gruppo

di preghiera. Le labbra di tutti noi
haruro fatto una faticagrandrssima ad

aprirsi perchè 1o svolgimento della
preghiera awenisse normalmente e

tutti quanti fossimo nella pace.

Con la Sua morte in croce Gesù è

diventato 'il primogenito tra molti
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fratelli' e iroi grazie alla comunità
siamo diventati figli di Dio in senso

pieno, coeredi di Cristo in quanto

divenuti suoi fiatelli molto piu legati
a lui di quanto pùtremmo esserlo se

cammtnassimo singol annente. li-orse

la cornurità serve proprio a capire le
parole "Chi sono mia madre e imiei
fratelli'1" Non sono piu tanto impor-
tantiivincoli di sangue quanto quelli
di tipo spiriruale. I fratelli sono coL:ro
che camninano insieme verso una

meta comune per raggiungere ia san-

tità, perchò Lui è santo^ D'altra pafie
ben sappiarno che I'amore liatemo si

esercitava anzitutto in seno alla co-
munità credente e che qr"resto amore
che porla a condividere gioie e dolori
non puo venire che dalla nuova na-
scita: dice Pietro infatti: " dopo avere
santificato le yostre uniil7e ('on l'obbe-
d i e n : ct o I I o re r i t ù. pt' r' t r t t t u t'v i,: i t t r e t'a -

mente come.f rolelli, amuteyi intensa-
mente di vero c'uore gli uni gli altri
esserulo stati rigenerati non da un

seme corruttibile, ma immu'tule..." .

Siamo sempre piu consapevoli che

l'uitima preghicra di Gesu: " l'anlore
con c:tti mi hai amato sia in es,si ed io
in loro" (Gv. 17,26b) che i discepoli
hanno vissuto tn mezzo al mondo,
vada vissuta allo stesso modo da noi,
anche perchè questo amore liaterno
e la testimornatTza con cui il mondo
può riconoscere Gesu.

Conte ci potremnro riconoscere
come suoi discepoli sc non ci anria-
mo gli uni gli altri'/ Amare, ben io
sappiamo, signitìca portare i pesi gli
uni deglialtri gioendo con chi è nella
gioia e piangendo con chi è nel pianto.

Elena Accati
(.lorutrnità SS. Eururistia - Torino

OGNI INCOI\[TRO
DT\'ENITA UNA FESTA

In questi ultimi due anni il Si-
gnore mi ha dato l'opportunità di
sperimentare "sulla mia pelle"
quanto una comunità in Cristo sia
veramente un corpo, e quanto il
legame tra i fratelli sia indipen-
dente dai limiti umani. Due parole
per inquadrare meglio la situazio-
ne. Dopo sei anni di università a

Torino, dove ho incontrato la Co-
munità Magnificat e ho ricono-
sciuto in essa la mia chiamata,
terminati gli studi sono rientrato a
casa, in provincia di Cagliari, per
assolvere ii servizio militare. Era
per me il primo distacco prolun-
gato dalla comunità.

Le difficoltà non sono tardate:
di colpo mi sono ritrovato lonta-
no dalla comunità" e pratica-
mente serrza impegni, sefiza
poterne assumere altri a causa
della precarietà della mia situa-
zione. Ho capito subito che ero
entrato nel deserto, con tutto ciò
che questo comporta: fame, sete,
caldo, ecc.

Ma eraproprio 1ì che il Signore
mi aspettava per parlare al mio
cuore. Infatti ho capito allora che
il tempo che credevo di "regalare"
al Signore in realtà 1o ricevevo da
lui moltiplicato. Non siamo noi
che gli "regaliamo" le nostre se-
rate. E lui che ci dona di poter
stare o lavorare con sé. Mi sono

poi reso conto di quanto sia pre-
ziosa la revisione di vita con i
fratelli: davvero è una grazia
grande, e l'ho capito a fondo
quando non ce l'avevo più.

Mille volte, poi, mi sono trovato
a dover ricominciare con la mia
conversione e la mia preghiera,
malatentazione di mollare tutto,
che pure c'è stata, non è mai du-
rataalungo: l'unica spiegazione è
che il mio "corpo", la comunità,
ha continuato a sostenermi anche
da lontano. I1 "sangue" portatore
di nutrimento e ossigeno conti-
nuava misteriosamente a circola-
re anche dentro di me e l'espe-
rtefiza amara della mia povertà è
cambiata in gioia quando mi sono
reso conto che Cristo è morto per
me povero, così come sono. Vivo
co sì una consapevolez za rlluov a dt
quanto la mia conversione sia le-
gata alla "salute" del "cotpo", e

quindi la responsabilità per un
impegno serio e costante, specie
nei confronti di chi stamale. Oggi
cerco di tornare in comunità il piu
spesso possibile. Ogni incontro
diventa una festa. C'è tuttala gioia
di incontrare coloro che ami e che
aloro voltati amano, non aparole,
ma con i fatti e nella verità!

Gianluigi Diana
Comunità Magnificat - Torino
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La Preghiera Comun itaia Caris mat ica
IJ"u preghiera comunitaria

carismatica è sempre una teofa-
nia, cioè una manifestazione di
Dio. Infatti se i carismi sono gra-
zie atraverso le quali si manife-
sta lo Spirito Santo, "per il bene
comLtne", la preghiera carismati-
ca è essenzialmente una manife-
stazione di Dio. Ciò è così tanto

vero che l'Apostolo Paolo può sottolineare che: " Se per
esempio, quando si raduna tutta la comunità... tutti
profetassero e sopraggiungesse qualche non credente
o un non iniziato, verrebbe convinto del suo eryore da
tutti; sarebbero manifestati i segreti del suo cuore e

così prostrandosi a terra adorerebbe Dio, proclaman-
do che veramente Dio è tra voi" (1 Cor. 14,23-25).

Lapresenza di Dio è quindi cosÌ chiaramente mani-
festa da produrre la conversione del non credente, il
quale nel proprio cuore viene convinto dalla manife-
stazione di Dio di due cose: della propria realtà
spirituale e della presenzareale di Dio. Questo aspet-
to della preghiera comunitaria carismatica, che di-
venta annuncio della presenza di Dio e strumento
potente di conversione è forse la cosa più importante
di tutta la bella preghiera carismatica. San Paolo
affermava infatti: "Aspirate pure anclte ai doni dello
Spirito, soprattutto alla profezia... Chi profetizza...
parla agli uomini per loro edificazione, esortazione
e conforto" ( 1 Cor. t4,2-3);e san Basilio il Grande nel
suo commento al libro di Isaia aggiunge che se inuna
riunione comunitaria c'è una tale penuria di santità
profetica: "... che quando entrano gli infedeli o i non
rnrziatinon restano né convinti né giudicati. . . questo
è un indizio di abbandono (da parte dello Spirito
Santo)" lsan Basilio di Cesarea; <<Commento al pro-
feta Isaia», III, 1021.

Lo stesso santo vescovo afferma però nel suo
trattato sullo Spirito Santo che: "Lo Spirito... si

concepisce come un tutto nelle parti, in relazione
alla distribuzione dei carismi. Tutti infatti siamo
membra gli uni degli altri <<avendo carismi diversi
secondo la grazia di Dio che ci è stata data>>. Perciò
<<l'occhio non può dire alla mqno: non ho bisogno di
te; o ancora la testa ai piedi: non ho bisogno divoi>>.

Tutte fle membra] invece completano il corpo di
Cristo nell'unità dello Spirito; reciprocamente esse

si prestano l'aiuto necessario secondo i doni ricevu-
ti. Dio infatti ha disposto le membra nel co{po,
ciascuna di esse come ha voluto. Le membra tuttavia
hanno la stessa sollecitudine le une per le altre
avendo esse simpatia, secondo la comunione spiri-
tuale. Perciò <<se un membro soffre, soffiono insieme
tutte le membra, se è glorificato un membro, si
rallegrano insieme tutte le membra>>. E come parti
in un tutto, ciascuno di noi è nello Spirito: tutti noi
forrriamo un sol corpo, poiché siamo statibattezzati
in un sol Spirito" [san Basilio di Cesarea; «Lo
Spirito Santo», XWI, 61J.

Cioè - e questo è il vero centro di una preghiera
comunitaria carismatica - se I'assemblea in preghiera
non è un solo " Corpo" e non si prende cura delle
sofferenze o delle gioie di ciascuno, alloratutto ciò di
cui si parlava prima non ar,'viene; infaffi se "Dio è
Amore" (1 Gv. 4,16) e lo Spirito Santo è Dio, allora
dove non si manifestal"'Agape" perfetto dei veri cri-
stiani non c'è la presenza di Dio, non c'è la manifesta-
zione dello Spirito, i carismi sono falsi e non ci sono
le conversioni dei non credenti.

**rf

Durante una preghiera comunitaria carismatica,
veramente vissuta nell'adorazione di Dio - per mezzo
dello Spirito Santo -, presente in mezzo all'assem-
blea, i presenti non sono affatto soli, ma una folla di
miriadi di angeli è in adorazione di Dio insieme con

Mezzetti
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loro e gli angeli aiutano la preghiera dell'assemblea.
Origene nella sua opera <<Contra Celso>> scrive:

"lJno solo è colui che dobbiamoplacare e supplica-
re di esserci propizio: il Dio sommo, che possiamo
piacare con la pietà e ogni virtr). Se poi (Celso) ritiene
che, dopo il sommo Dio, dobbiamo ricercare il favore
di qualche altro, consideri che, come il corpo in
movimento è accompagnato dal movimento della sua
ombra, così al favore del sommo Dio segue continua-
mente la benevolenza degli angeli, delle anime e

degli spiriti che a lui sono amici. Anch'essi conosco-
no infatti gli uomini degni della divina benevolenza
e a questi non solo sono favorevoli, ma anche li
aiutano nella loro intenzione di adorare il sommo
Dio, di placarlo, e con loro pregano, e con loro
implorano. Tanto che osiamo dire che insieme congli
uomini, i quali con scelta decisa tendono al meglio e

si dedicano alla preghiera, vi sono mille potenze
celestiali, che pregano anche non chiamate; offrono il
loro aiuto alla nostra schiatta mortale e, per così dire,
sono in ansia vedendo i demoni che si oppongono e

combattono la salvezza. soprattutto di coloro che si
consacrano a Dio e non si curano delf inimicizia
demoniaca. E, i demoni sono esasperati contro I'uomo
che rifugge dal culto dei sacrifici e del sangue e, con
i discorsi e le azioni cercainogni modo di riconciliarsi
e unirsi al sommo Dio per mezzo di Gesu; il quale
sconfisse miriadi di demoni, quando passava sanando
e convertendo gli oppressi dal diavolo (At 10,38)"
lorigene, Contra Celso, 8,64f.

San Basilio il Grande chiude il cerchio dichiarando
poi che tutta questa festa celeste ar,.viene perché 1o

Spirito Santo accende gli angeli con la lode e l'adora-
zione: "Se dunque lodano Dio tutti i suoi angeli, se lo
lodano futte le sue potenze, questo awiene per il
concorso dello Spirito. Se accanto a lui stanno miglia-
ia di migliaia di angeli e inflnite miriadi di ministri, è

nella potenza dello Spirito che essi compiono ire-
prensibilmente il loro ufficio. Tutta quell'armonia
sovraceleste e indicibile nel servizio di Dio e nel
mutuo accordo delle potenze sovracosmiche non
potrebbe conservarsi senza che la presiedesse 1o

Spirito. Così dunque nell'atto di dar loro I'esistenza,
agli esseri che non raggiungono la loro perfe zione per
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un progresso, ma che fin dalla creazione sono gli
immediatamente perfetti, è presente 1o Spirito Santo,
per conferire la propria grazia a perfezionamento e

completamento della loro essenza" lsan Basilio di
Cesnrea; Lo Spirito Santo, XI/I, 381.

Si puo quindi concludere che una preghiera comu-
nitarra carismatica non è ciò che può apparire ad uno
sguardo superficiale - un incontro di preghiera tra
uomini e donne più o meno amici -, ma è una realtà
spirituale vastissima, di cui è impossibile scorgeme i
confini, ma certamente è un'esperienza che fa già
parte della gioia e dello stupore di vivere il Paradiso.
Così almeno la vedono i Padri.

C'è un altro aspetto che vale la pena di osservare;
perché la preghiera carismatica sia ricca di frutti
spirituali non deve essere "individualistica", o
"privata" , ma invece " comunitaria" , croè con pre-
ghiere e intercessioni che includano tutti i presenti,
fatte a nome di tutti e rivolte sempre verso i bisogni
della comunità. Cio condurrà ad una preghiera
partecipatada tutti e vissuta come se ogni intervento,
anche se fatto in prima persona, fosse la voce di tutto
tl "Corpo" nel senso più ampio e profondo della
parola. San Cipriano martire, vescovo di Cartagine,
ce lo spiega con parole semplici e chiare: "Il Dottore
della pace ed il Maestro dell'unità non vuole che la
preghiera si faccia individualmente ed in privato,
nel senso che chi prega preghi solo per sé. Non
diciamo: Padre mio, che sei nei cieli; e neppure:
dammi oggi il mio pane quotidiano; e ciascuno non
domanda che gli sia rimesso solo il suo debito; né
prega solo per sé affinché non sia indotto in tenta-
zione e sia liberato dal male. La nostra preghiera è
pubblica e comune: e quando noi preghiamo, pre-
ghiamo non per uno solo, ma per tutto quanto il
popolo: e ciò perché noi, tutto intero il popolo,
siamo uno, il Dio della pace e il Maestro della
concordia, che ha insegnato l'unità, vuole che uno
preghi per tutti, così come in uno egli porto tutti.
Proprio questa legge della preghiera osservarono i
tre fanciulli gettati nella fornace ardente: essi pre-
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garono in piena consonanza, spiritualmente uniti in
un cuore solo. Ce 1o testimonia la divina Scrittura, la
quale, indicandoci come essi pregavano, ci dà il
modello da imitare, noi nelle nostre preghiere, af-
finché possiamo essere come quelli. Ailora - sta
scritto - loro tre, come con una sola voce, cantavano
un inno e benedicevano Iddio (Dn. 3,51). Essi pre-
gavano come con una sola voce, e tuttavia Cristo
non aveva ancora insegnato loro a pregare! Ebbene,
la loro preghiera fu efficace, potè essere esaudita,
perché una preghiera pacifica, semplice e spirituale
attira la benevolenza di Dio. Così vediamo che
pregarono anche gli apostoli, riuniti coi discepoli,
dopo I'ascensione del Signore. E tutti - sta scritto -
perseveravano unanimi nellapreghiera, con le donne,
e Maria la madre di Gesù, e con i fratelli di lui (At.
I ,14). Perseveravano unanimi nella preghiera, testi-
moniando in tal modo, in questa loro preghiera, e

I'assiduità e il loro amore scambievole: ché Dio, il
quale faabrtare nella stessa casa coloro che sono una
sola anima, non ammette nella divina ed eterna
dimora se non quelli che pregano essendo un'anima
sola" lCipriano di Cartagine; "La preghiera del
Signore", 8f.

***

Una vera preghiera comunitaria carismatica -
essendo gudata dallo Spirito - non può mai dive-
nire una preghiera confusa o superficiale; se così
fosse allora è una preghiera né carismatica, ne
reale, ma solo una manifestazione carnale, umana
e sciocca. Una preghiera comunitaria carismatica
ha bisogno di animatori che non siano "sponta-
neisti", ma che rimanendo attentt ai moti leggeri
dello Spirito, siano in grado di "dirigere" l'as-
semblea secondo la volontà di Dio. In questo campo
esistono tanti livelli di confusione ed uno di questi
ò costituito dal credere che se si lasciano libere
tutte le diverse pulsioni dell'assemblea allora lo
Spirito guida la preghiera; niente di piu falso,
infatti anche altri " spiriti" , quali la vanaglona, la
superbia e perfino f invidia e la vendetta possono
muovere gli animi ed infiltrarsi nell'assemblea, a

meno che non venga esercitato con cura il carisma
del " discernimento degli spiriti" .

L'animatore ha quindi bisogno anche di conoscere
che esistono delle linee guida dello Spirito. Poiché i
Corinzi avevano una preghiera comunitaria molto
"spontaneista" e caotica, san Paolo fu costretto ad

usare vari capitoli della sua prima lettera a quella
comunità per spiegare loro come comportarsi:
" ...perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace"
(lCor. 14,33).

Ascoltiamo perciò, dopo le ben note correzioni di
san Paolo ai Corinzi, cosa ci insegna Origene sullo
svolgimento fisiologico di una preghiera comunita-
ria, tenendo sempre presente che le indicazioni di
massima non sono dirette affatto a mortificare 1o

Spirito, maanzi a lasciare che 1o Spirito si muova più
facilmente. Quando tutti comprendono lo svolgimento
logico di una preghiera, più facilmente riescono ad

essere "Ltn cuor solo ed un'anima sola" e, come ab-
biamo visto prima, dove c'è unità 1ì è certa la presenza
di Dio: "Alf inizio, cominciando la preghiera, si de-
vono elevare contutte le proprie forze lodi a Dio, per
mezzo di Cristo, glorificato nello Spirito Santo, che è

con lui. Dopo di ciò, ognuno farà seguire ringrazia-
menti generali, pensando ai benefici elargiti a tanti
uomini e quelli personali ricevuti da Dio. Dopo il
ingtaziamento, mi sembra che si debbano accusare
con severità, davanti a Dio, i propri peccati, suppli-
cando lui di salvarci e liberarci dallo stato in cui quelli
ci hanno condotto, e anche di perdonarci le colpe
commesse. Dopo la confessione dei peccati, si chie-
deranno i doni sublimi, celesti, particolari e collettivi,
per i parenti e gli amici. E in tutto cio la preghiera deve
risuonare come lode continua a Dio per mezzo di
Cristo nello Spirito Santo" lOrigene; «La preghie-
ra», 33, l).

Se saremo in grado di accogliere in umiltà le indi-
cazioni dei Padri, che certamente erano molto piu
bravi di noi , alloracertamente tutti faremo esperienza
profonda della presenza dello Spirito e della sua
guida e capiremo sempre meglio ciò che scrive san
Paolo ai Romani: " Tutti quelli infatti che sono guidati
dallo Spirito di Dio, costoro sonofigli di Dio" (Rm.

I8,14).
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...I1 Rinnovamento nel mondo ha ricevuto
il mandato dal Signore di creare un

movimento di adorazione; mentre teologi e
sociologi si apprestano a dare definizioni

sul movimento carismatico nella Chiesa, io
ritengo che la particolarità di questo

movimento consista nell'aver creato un
popolo di adoratori; persone ridestate dal

sonno spirituale provocato dal peccato
attraverso I'esperienza carismatica di una

nuova effusione dello Spirito Santo, che si
mettono alla ricerca, con molti altri

cristiani, della presenza di Dio. proprio
questo ha portato nei gruppi di preghiera

un movimento di lode, musica e
adorazione.

L'autore

...Uno dei primi effetti dell'effusione
pentecostale è certamente - se ci si rifà agli
atti degli Apostoli - la manifestazione dei
vari carismi di cui San Paolo ci offre, nella
prima Lettera ai Corinti, un elenco che è
lungi dall'essere esaustivo (cfr. 1 Cor.
t2,4-tt).
...I carismi fanno parte della vita cristiana
normale e non costituiscono affatto degli
epifenomeni eccezionali che dovremmo
temere piu che accogliere. I carismi sono una
realtà semplice, sia nel loro manifestarsi che
nel loro esercizio.
...iI Rinnovamento non si riassume nei
carismi, ma questi hanno parte della sua
grazia particolare , partecipano a costituire la
sua identità, contribuiscono alla sua vitalità e
al suo sviluppo. Un Rinnovamento senza vita
carismatica e sefiza vita mistica non rimarrà
a lungo sorgente di rinnovamento.
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